
STEFANO
MENICHINI

I lettori di giornali – e a maggior 
ragione il presidente Monti – do-

vrebbero da oggi valutare le notizie 
politiche facendo la tara della cam-
pagna elettorale per le amministra-
tive virtualmente iniziata. Certe 
fiammate polemiche tra Pd e Pdl, 
la querula auto-riproposizione del 
Terzo polo come vero “partito di 
Monti”, le ricorrenti sparate di Di 
Pietro: tutto va inquadrato dentro 
quella che i partiti considerano ine-
vitabilmente la mission principale.

Per mettere al riparo il lavoro 
del governo e del parlamento in 
questa fase è meglio smussare gli 
angoli. Per esempio l’osservazione 
fatta dal premier sulla possibilità di 
mollare «nel caso l’Italia non fosse 

pronta per 
le riforme» 
va intesa 
come una 
ipote t i ca 
del terzo 
tipo: in re-
altà il paese 
sta dimo-
s t r a n d o 
un’eccezio-
nale tenuta 

e anzi reattività positiva alla cura da 
cavallo propinata dal governo, co-
me Monti stesso ricorda sempre 
agli interlocutori stranieri. Né ci si 
può lamentare più di tanto dell’Ita-
lia politica, se la maggioranza è 
ancora lì dopo che per quattro me-
si i partiti hanno dovuto accettare 
misure che, ognuno per parte pro-
pria, andavano contro i rispettivi 
programmi ed elettorati.

Ieri poi il Pd ha compiuto un 
piccolo capolavoro, che Monti (e 
Napolitano) avranno silenziosa-
mente apprezzato: invece di cedere 
alle tentazioni (e alle proposte) di 
aprire nel paese e nelle piazze una 
vertenza sul lavoro, tutte le compo-
nenti si sono strette intorno 
all’obiettivo di correzioni parla-
mentari sull’articolo 18. La riforma 
ne risulterà più equilibrata e, anche 
se la Cgil non si placherà, il Pd avrà 
allo stesso tempo rinforzato la po-
sizione del governo e rilanciato se 
stesso come perno dell’alleanza.

Fresco di citazioni berlingue-
riane, Bersani ha compiuto nel Pd 
una tipica operazione centrista che 
anche molti ex dc avranno potuto 
riconoscere come parte del proprio 
bagaglio. La convergenza delle ali 
è stata piena, compreso il ripudio 
delle logiche correntizie. Come 
s’addice a un partito in campagna 
elettorale; a un partito comunque 
primo nei sondaggi nazionali; e a 
un partito che sa di dover continua-
re a difendere davanti alla propria 
gente scelte non facili.

Il contrario
della
crisi

Bersani, una 
operazione di 
stabilità fuori 
e dentro il Pd 
(come faceva 
Berlinguer)

Chiuso in redazione alle 20,30

Anche nel viaggio asiatico del premier esce fuori l’articolo 18. Pd unito per cambiarlo

Da Seoul un invito e una mezza minaccia. Pdl e Udc ne approfi ttano

Monti accetta le modifi che 
ma poche e in poco tempo
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Che cafone questo Cameron: la 

gente pagava per andare a cena 

con lui. Pensate invece che si-

gnore Berlusconi: era lui che 

pagava per avere certa gente a 

cena.

Signorilità

ROBIN

Mario Monti da Seoul manda 
un messaggio chiaro alle 

forze politiche e sociali che si pre-
parano alla battaglia sulla riforma 
del lavoro: «Se il paese non si sen-
te pronto per quello che secondo 
noi è un buon lavoro, non chiede-
remo certo di continuare per arri-
vare a una certa data». Ricordando 
che, comunque, «se c’è stato segno 
di scarso gradimento è stato verso 
altri protagonisti del processo po-
litico, non certo del governo». In-
somma, sull’articolo 18 l’esecutivo 

è pronto ad accettare alcune, limi-
tate modifiche, purché l’impianto 
della riforma rimanga intatto. Un 
monito che Alfano ribalta imme-
diatamente sul Pd, mentre Casini 
avverte: «L’emergenza non è fini-
ta». I Democratici, però, allontana-
no i sospetti, confermando la loro 
fiducia nel governo. Bersani, che 
ieri ha riunito la direzione del par-
tito, incassa un voto unanime sul-
la propria relazione. Il Pd confer-
ma la propria intenzione di inter-
venire sulla modifica dell’articolo 

18, nel punto che riguarda i licen-
ziamenti per motivi economici. 
Ma il segretario tranquillizza Mon-
ti: «All’orizzonte non c’è una crisi 
di governo». Tuttavia chiede all’ese-
cutivo di mantenere vivo il dialogo 
con il parlamento, ricordando che 
ci sono già state modifiche anche 
su altri provvedimenti: «Perché 
non sul lavoro?». In direzione, il 
Pd ha affrontato anche il tema del-
le riforme, chiedendo un’accelera-
zione sulla modifica della legge 
elettorale.

AURELIO
MANCUSO

Il dibattito che si è sviluppato 
sulle pagine di Europa, dopo il 

voto al parlamento europeo sul 
matrimonio gay, cui le due impor-
tanti esponenti del Pd Patrizia 
Toia e Silvia Costa hanno espresso 
parere negativo, si è poi arricchito 
della sentenza della corte di cassa-
zione, che per la prima volta in 
Italia esprime due concetti impor-
tanti.
 SEGUE A PAGINA 6

Gay, troppi no
anche nel Pd

ROMEO
ORLANDI

Dopo la tappa di avvicinamento 
in Kazakhstan, serbatoio ener-

getico dell’Asia centrale, Mario Mon-
ti visiterà in questi giorni tre econo-
mie del valore complessivo di 14mi-
la miliardi di dollari. Cina, Giappone 
e Corea del Sud sono rispettivamen-
te la seconda, terza e quindicesima 
economia al mondo. I loro pil com-
binati sfiorano quello degli Stati 
Uniti in valore assoluto e lo supera-
no largamente in termini di parità 
di potere d’acquisto. Rappresentano 
inoltre la prima, quarta e settimana 
potenza esportatrice (proprio nel 
2010 la Corea ha scavalcato l’Italia, 
ora ottava esportatrice mondiale). Le 
classifiche rispecchiano i successi. 
Con percorsi differenti, i tre paesi 
sono stati catapultati sullo scenario 
mondiale e la loro ascesa ha susci-
tato inizialmente sorpresa, poi timo-
re, più raramente ammirazione.

L’Italia non ne ha colto piena-
mente la novità, confinandosi in 
un ruolo tradizionale: congratular-
si per la crescita economica soltan-
to come veicolo per incrementare 
le proprie esportazioni. Il nostro 
paese cercava opportunità, mentre 
dall’Asia orientale arrivavano sfi-
de. Per questo il nostro successo 
in quei mercati è stato limitato, 
trainato fisiologicamente dalla cre-
scita, ma minore di quanto ci si 
sarebbe potuto attendere. 

Monti è messo di fronte a re-
lazioni economiche chiaroscurali, 
mentre quelle politiche non se-
gnalano frizioni rilevanti. Troverà 
una situazione della quale non è 
responsabile ed anzi dovrà soltan-
to voltarsi indietro di pochi anni 
per avere conferma di quante oc-
casioni siano state perse. La sim-
patia con la quale è circondato gli 
deriva dal suo pedigree europeo. 
Da Bruxelles è iniziato lo stesso 
percorso che aveva condotto Ro-
mano Prodi al suo prestigio in 
Asia: due leader dunque europei 
prima ancora che nazionali.

L’Italia non ha asperità politi-
che con Cina, Giappone e Corea 
del Sud. Non esiste un passato 
coloniale da cancellare, un’emigra-
zione tricolore da integrare, ambi-
zioni nazionali che non siano affi-
date al multilateralismo delle or-
ganizzazioni internazionali. 

Inoltre il nostro paese è tradi-
zionalmente benvoluto per i carat-
teri dello stile di vita e dell’arte ad 
esso associato. Tuttavia visite im-
portanti si innervano di contenuti 
forti che si auspica Monti farà pre-
valere oltre la retorica della cultura 
e della collaborazione. È difficile 
nascondere la debolezza della po-
sizione italiana. La competenza di 
Monti e l’aver ridato affidabilità 
all’azione di governo non cancel-
lano errori e ritardi accumulati 
negli anni. 
 SEGUE A PAGINA 7

Missione Asia 
prima che sia 
troppo tardi

❱❱ DOPO LO SCANDALO A DOWNING STREET ❰❰

LORENZO
BIONDI

Un altro scandalo bussa alla 
porta di David Cameron, al 

10 di Downing street, e in Gran 
Bretagna si riaccende il dibattito 
sul finanziamento pubblico ai par-
titi. No, non per abolirlo, perché i 
partiti britannici non ricevono un 
finanziamento diretto dallo stato. 
Per introdurlo. I grandi busines-
smen influenzano le politiche del 
governo, staccando assegni ai par-
titi? E allora si metta un freno alle 
donazioni dei privati alla politica. 
Meglio che a pagare le campagne 

elettorali conservatrici o laburiste 
ci pensi il Tesoro di Sua Maestà 
(cioè i contribuenti).

Lo scandalo del giorno è frutto 
di un’inchiesta del Sunday Times: 
alcuni cronisti – “cammuffati” da 
investitori di una società del Lie-
chtenstein – hanno fatto credere 
al vice-tesoriere del Partito conser-
vatore Peter Cruddas di voler fi-
nanziare i tories in cambio di qual-
che favore. In un incontro coi 
finti donatori, filmato da una tele-
camera nascosta, Cruddas spiega 
che tutto dipende dall’entità del 
versamento. Con centomila sterli-
ne si può aspirare a incontrare 

qualche ministro senza portafo-
glio, ma per la modica cifra di 
«250mila sacchi si entra nella pre-
mier league»: «La prima cosa che 
faremmo sarebbe organizzarvi 
una cena con Cameron e Osbor-
ne» e, «se c’è qualcosa che non vi 
sta bene, vi mettiamo in contatto 
con l’ufficio politico» di Downing 
street. Soldi spesi bene.

Poco importa che l’inchiesta 
sia stata confezionata da uno dei 
quotidiani di Rupert Murdoch, 
subito dopo che il governo britan-
nico ha “scaricato” il magnate au-
straliano per lo scandalo dei ta-
bloid. SEGUE A PAGINA 6

La sai l’ultima a Londra? Soldi pubblici ai partiti
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Aiuto, nemmeno 
un trattino: sparisce 
la parola “centro”, resta 
solo “sinistra” A PAGINA 3

C O N T R O M A N O

Il giorno dopo la morte 
la stampa di destra fa 
polemiche sul Tabucchi 
polemista A PAGINA 9

L E T T E R A T U R A

APD
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NICOLA MIRENZI

Il fronte anti-Assad
parte da Istanbul

ALESSANDRO BELLARDITA 

Nel Saarland prove 
di Grosse Koalition

SIMONE VERDE

Vaillant: con Sarkò 
paese meno sicuro

Articolo 18,
in direzione 

tutti d’accordo

RUDY FRANCESCO CALVO

La reazione
ulivista contro 

la “bozza Violante”

Arriva dai vescovi un plauso al 
governo Monti per aver «porta-

to al sicuro il paese» ma anche la 
richiesta «di tenere insieme equità 
e rigore. La congiuntura – dice il 
cardinale Bagnasco – ci deve miglio-
rare, non appiattire e ancor meno 
schiacciare». All’apertura dei lavori 

del Consiglio episcopale permanen-
te (che si concluderanno giovedì) il 
presidente della Cei non lesina in 
auspici e raccomandazioni: «Men-
tre la crisi perdura chiediamo che 
sollecitamente si avvii la sospirata 
fase di ripresa e degli investimenti 
in grado di creare lavoro, che è la 

priorità assoluta» perché «l’approc-
cio finanziario – dice ancora Bagna-
sco – senza concreti e massicci pia-
ni industriali sarebbe di ben corto 
respiro. Solamente ciò che porta con 
sè lavoro, e perciò coinvolge testa e 
braccia del paese reale, ridà sicurez-
za per il presente e apre al futuro».

Le raccomandazioni della Cei al governo:
rigore sì con equità, la priorità è il lavoro
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Un senegalese sfi da 
la gelosia creativa 
di Venezia e diventa 
maestro del vetro  A PAGINA 8
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Il Pd prende le misure al governo.
Articolo 18, in direzione tutti d’accordo
Bersani a Monti: «Lavoriamo con serietà, senza drammatizzare i problemi. Ma serve più dialogo»

RUDY FRANCESCO
CALVO

Quando Massimo D’Alema interviene 
per affermare di essere d’accordo sia 

con Pier Luigi Bersani che con Walter 
Veltroni, si rende conto che il momento 
merita di essere suggellato con una battu-
ta: «Non vorrei che si pensasse che stiamo 
scrivendo il libro Cuore...». Effettivamente, 
era da un po’ che al Pd non si vedeva una 
direzione così concorde. La riunione era 
stata preparata fino alle ultime ore dallo 
stesso segretario e dal suo braccio destro 
Maurizio Migliavacca, che avevano sentito 
al telefono o incontrato a quattr’occhi tutti 
i big del partito, ricevendo risposte tran-
quillizzanti: sulla riforma del mercato del 
lavoro, il partito potrà presentarsi unito sia 
di fronte ai cittadini che nel confronto 
parlamentare con il governo e gli altri par-
titi. A sancirlo è stato il voto unanime alla 
relazione di Bersani, arrivato quando or-
mai molti dirigenti avevano abbandonato 
la riunione, dopo aver lasciato a verbale il 
proprio sì.

Forte di un Pd compatto alle proprie 

spalle, il segretario può ribattere al pre-
mier Monti, che da Seul minaccia di la-
sciare «se il paese non si sente pronto a 
quello che secondo noi è un buon lavoro». 
Bersani minimizza: «Gliel’ho sentito dire 
una ventina di volte». Garantisce che le 
condizioni per arrivare a una buona rifor-
ma del lavoro ci sono, ma avverte: «Lavo-
riamo con serenità, ci si aiuta anche ascol-
tandosi e prendendo qualche buona idea. 
Serve che ci sia collaborazione tra governo, 
parlamento e forze politiche». E ricorda: 
«Un meccanismo in uscita più simile a 
quello che avevamo proposto noi avrebbe 
diminuito i problemi». Di questo, garan-
tisce, «il ministro Fornero si convincerà 
in parlamento». Lì il Pd presenterà le pro-
prie proposte, elaborate congiuntamente 
dagli organi di partito e dai gruppi parla-
mentari.

La nota dolente dell’articolo 18 non 
annulla comunque gli altri aspetti positivi 
della riforma. Un punto su cui in direzio-
ne si sono soffermati in molti. «L’asse ci 
interessa portarlo a casa – conferma Ber-
sani – su precarietà e ammortizzatori so-
ciali ci sono passi avanti». Di «giudizio 

positivo sull’insieme» parla anche Paolo 
Gentiloni ed Enrico Letta invita il proprio 
partito a «rappresentare giovani ed esclusi 
e non solo il lavoro già oggi tutelato». In-
somma, chi cercava «di introdurre un cu-
neo tra noi e il governo, isolare la Cgil e 
spaccare il Pd – spiega D’Alema – non c’è 
riuscito, è finito come Willy il Coyote».

Il dissenso sul tema del reintegro per 
i licenziamenti per motivi economici non 
cambia nemmeno il giudizio dei dem sul 
governo Monti. Bersani, d’altra parte, si 
muove confortato anche dai sondaggi che 
sono giunti sul suo tavolo nei giorni scor-
si: gli italiani hanno forti dubbi sul punto 
specifico dell’articolo 18, sono un po’ meno 
scettici sull’impianto generale della rifor-
ma e, seppur in calo, confermano comun-
que la fiducia nel premier e nell’esecutivo. 
Statistiche che ricalcano la linea portata 
avanti dal segretario e da tutto il Pd: quel 
«tenere insieme il sostegno al governo e 
l’ansia dei cittadini» ribadito ancora ieri da 
Bersani. «In un paese carico di incertezze 
– è la preoccupazione del leader dem – 
dobbiamo trasmettere saldezza, unità, 
sicurezza, convinzione che diano il senso 

della nostra posizione». E Franceschini 
rafforza l’idea: «Il Pd non sta subendo il 
governo Monti, né lo sta vivendo come un 
governo lontano o, peggio, come se fosse 
di destra». Insomma, «Monti è tutt’altro 
che conservatore – ribadisce Letta – come 
troppi anche a casa nostra lo dipingono». 
Il giudizio positivo è condiviso, ovviamen-
te, anche da Walter Veltroni, che aggiunge: 
«Ora però è il momento della sfida della 
crescita coniugata all’equità, che il Pd deve 
saper accompagnare con le proprie propo-
ste». Un tema caro a Bersani, che torna a 
chiedere l’allentamento del patto di stabi-
lità per i comuni, i pagamenti dei debiti 
della pubblica amministrazione alle im-
prese e il sostegno a lavoratori e produtto-
ri.

Anche così il Pd «lavora a una svolta 
rispetto alle politiche conservatrici del re-
cente passato», che D’Alema invoca per il 
2013. Se sul merito sono tutti d’accordo, 
sul metodo fa un appunto Veltroni, stig-
matizzando «l’ossificazione correntizia» 
interna al partito e chiedendo di «discute-
re, lavorare, decidere insieme». In una 
parola, collegialità.
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VIP

REMO
PANNAIN
avvocato penalista 

e prestigiatore

Vogliamo far crescere 

Roma, migliorare la vita 

dei romani e fare in modo 

che chi passa di qui la 

invidi. Vogliamo 

vivere meglio. Ne 

abbiamo il diritto. 

Detta così, e dopo “l’inverno or-
ribile” che ha travolto Aleman-

no (dalle piogge torrenziali alle ne-
vicate oversize sulla Capitale affron-
tate a colpi di polemiche e di pala, 
per tacere dell’impennata di omici-
di), più che un programma strategi-
co, sembra una magia: «Vogliamo 
far crescere Roma, migliorare la vi-
ta dei romani e fare in modo che chi 
passa da Roma invidi la vita dei ro-
mani». Magari. A kind of magic, ap-
punto. 

Per provare a farla riuscire, que-
sta magia, in effetti ci voleva proprio 
un personaggio come Remo Pan-
nain, il coordinatore dell’associazio-
ne di associazioni “Rete attiva x 
Roma” che alla presenza di vip (da 
Albertazzi a Lino Banfi passando 
per Federico Moccia), politici (da 
Meloni a Urso, da Sammarco a Gi-
ro) e soprattutto della oggi molto 
coccolata società civile, ha debuttato 
domenica negli studios della De 
Paolis di via Tiburtina e che farà 
realisticamente da “motore civico” 
all’assai impervio tentativo di bis 
dell’attuale sindaco. Penalista di gri-

do, di antica e pre-
stigiosa famiglia di 
avvocati romani, 
Pannain è un anche 
prestigiatore di un 
certo talento: nove 
anni fa si è inventa-
to un festival della 
magia che oggi rac-
coglie i più interes-
santi illusionisti del 

panorama internazionale e che, in 
memoria del Super Magic Show del 
mago Sylvan, prende il nome di Su-
permagic. Qui si esibisce anche lui, 
l’ultima volta, come si legge nel pro-
gramma, in una «sfida magica leg-
gendaria, una dimostrazione per 
superare le leggi imposte dalla fisi-
ca». 

Quando gli si chiede che cosa 
hanno in comune la toga e il codice 
penale con la manualità indispen-
sabile all’illusionista spiega: la me-
moria: «Durante il processo, se ci 
facciamo caso, l’avvocato che cosa 
fa? Si alza, s’avvicina ai giurati e fa 
in modo che si ricordino solo delle 
cose a favore del proprio cliente. Sul 
palco, invece, un buon mago non 
deve mai far memorizzare al pub-
blico i numeri di magia che sta ese-
guendo». Da un lato serve far ricor-
dare solo ciò che è utile, dall’altro 
non far vedere ciò che non si deve 
mostrare. È ciò che serve ad Ale-
manno per tentare un recupero di-
ficile. Il maestro di cerimonie Pan-
nain domenica sottolineava: «I ro-
mani vogliono vivere meglio. Ne 
hanno il diritto». E poi non manca-
va di specificare che certo, «in questi 
anni  hanno vissuto meglio che in 
passato. Ma al meglio non c’è mai 
limite». Prodigi dell’illusionista (e 
abile avvocato).  (fab bag)
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Lo scetticismo dei Democratici 
sull’effettiva possibilità di mo-

dificare la legge elettorale è già 
nell’aria da qualche giorno. La di-
rezione di ieri è servita anche a 
questo: rilanciare l’azione del Pd 
in questo senso, chiarendo che se 
si arrivasse al voto nel 2013 nuo-
vamente con il Porcellum la re-
sponsabilità non potrebbe essere 
ricercata da queste parti. Per Ber-
sani, la riforma è «prioritaria e 
indifferibile». Un concetto ribadi-
to da molti dirigenti intervenuti 
nel corso del dibattito, che ne sol-
lecitano l’approvazione prima del-
le modifiche alla Costituzione. A 
chi si affretta ad addossare le re-

sponsabilità dei ritardi sulle altre 
forze parlamentari, Letta suggeri-
sce però maggiore cautela: «Per 
cambiare la legge eletto-
rale – ricorda – è neces-
sario l’accordo con gli 
altri in parlamento. Cer-
care di scaricare ora le 
colpe su Pdl e Terzo po-
lo è quindi inutile e con-
troproducente».

Bersani spiega che il 
Pd è disposto ad abban-
donare la propria propo-
sta iniziale sul doppio 
turno con correttivo proporziona-
le, per trovare una mediazione su 
50 per cento di collegi uninomina-

li, 50 per cento di proporzionale 
con liste corte e «meccanismi di 
premio che favoriscano la gover-

nabilità». È il modello 
elaborato da Violante, 
che anche per D’Alema 
costituisce «l’unica pro-
spettiva realistica». E il 
presidente del Copasir 
avverte i dem: «Non 
dobbiamo mettergli i 
bastoni tra le ruote nep-
pure noi».

A far registrare il 
proprio dissenso è però 

l’ala ulivista del partito. Di «passo 
indietro» parla Bindi e Parisi chie-
de «l’azzeramento» dell’iniziativa 

di Violante. «Come si fa una cam-
pagna elettorale senza dire ai cit-
tadini chi sono i nostri alleati e con 
chi vogliamo governare?», si chie-
de la presidente dell’assemblea 
dem. Se, insomma, anche l’ala vel-
troniana converge sulla proposta 
su cui stanno lavorando gli sherpa 
dei vari partiti, gli ulivisti dem non 
si arrendono a «confronti già pre-
giudicati» (Parisi) nel corso dell’an-
nunciata assemblea che affronterà 
il tema.

Letta, intanto, guarda anche 
all’ipotesi che il Porcellum resti in 
vita nel 2013 e, in quel caso, rilan-
cia: «Il Pd deve fare le primarie per 
i parlamentari». Un’idea sulla qua-

le però Franceschini non è d’accor-
do: «Le primarie non sono compa-
tibili con la composizione di liste 
plurinominali». E Bersani, nella 
sua conclusione, prova a mediare: 
«Troveremo comunque una solu-
zione per garantire meccanismi di 
partecipazione. Io non ho inten-
zione di nominare i parlamenta-
ri». Il segretario fissa anche una 
scadenza per fare il preannunciato 
“tagliando” alle primarie per le 
amministrative e i ruoli interni al 
partito: la commissione statuto 
lavorerà a una proposta da portare 
alla prima assemblea nazionale 
che si terrà dopo le amministrative 
di maggio. (r.f.c.)

Bindi-Parisi, la reazione ulivista contro la “bozza Violante”
LEGGE ELETTORALE ■ I DEM ACCELERANO SULLA RIFORMA. FRANCESCHINI: «NO ALLE PRIMARIE SE RESTA IL PORCELLUM»

Dopo il voto, 
un’assemblea 
nazionale
per fare
il “tagliando” 
ai gazebo

Si sono svolti a Roma, nella basilica 
Santa Maria degli Angeli, i funerali 
solenni di Michele Silvestri, il sergente 
dell’esercito ucciso in un attacco alla 
base italiana in Gulistan, Afghanistan. 
Tra i tanti militari e cittadini presenti 
anche il capo dello stato Napolitano.

Quattro operai sono rimasti feriti 
gravemente e un quinto in modo lieve 
nello scoppio avvenuto a La.Fu.Met, la 
fabbrica di smaltimento rifiuti di 
Villastellone (To). La procura di Torino 
ha aperto un’inchiesta per disastro e 
lesioni colpose contro ignoti.

Il dominio Mediaset.com resta a un 
americano, Didier Madiba, che lo ha 
acquistato a un’asta non avendo la 
società di Cologno Monzese rinnovato 
in tempo utile la proprietà. Il World 
intellectual property organization ha 
respinto il ricorso di Mediaset.

Addio al sergente Silvestri Torino, scoppio in fabbrica Mediaset perde il dominio
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C
hissà se aveva in mente an-
che l’ultimo sondaggio di 

Renato Mannheimer per il Cor-
riere della Sera, o soltanto l’eco 
della direzione del Pd da una 
parte e della conferenza sul lavo-
ro del Pdl dall’altra, Mario Mon-
ti, quando ieri da Seoul ha lan-
ciato il suo avvertimento: «Se il 
paese attraverso le sue forze so-
ciali e politiche non si sente 
pronto per quello che noi ritenia-
mo un buon lavoro non chiede-
remo di continuare per arrivare 
a una certa data». Perché quel 
sondaggio, per la prima volta 

dalla nascita del go-
verno, ha registrato 
un brusco calo dei 
giudizi positivi dei 
cittadini nei con-
fronti dell’esecuti-
vo: dal 50-60 per 
cento al 44. E l’in-
soddisfazione degli 
italiani riguarda 
principalmente la 

riforma del mercato del lavoro e 
in particolare dell’articolo 18. 

Certo è che lo stesso giorno 
in cui i big dem hanno sancito 
una unitarietà d’intenti sulla mo-
difica essenziale da proporre in 
parlamento, il presidente del 
consiglio manda a dire di non 
avere intenzione di «tirare a 
campare», come Giulio Andre-
otti. Tiene, però, anche a spiega-
re il perché della scelta del dise-
gno di legge: puntare al decreto, 
come tuttora recrimina il Pdl, 
avrebbe portato a una soluzione 
«al ribasso». C’è stato, poi, sotto-
linea Monti, un problema di 
tempi: «Avrebbe fatto piacere 
anche a me e al ministro Forne-
ro avere a disposizione tre anni 
(come la Germania, ndr) e sicu-
ramente sarebbe uscita una ri-
forma del lavoro ancora miglio-
re». Però, «se avessimo spinto 
molto più in là con le consulta-
zioni con l’obiettivo primario di 
avere il consenso di tutti avrem-
mo impiegato ancora parecchio 
tempo». 

Toni, quelli del premier, me-
no duri delle espressioni usate 
da Fornero nel colloquio con Re-
pubblica, e tuttavia la precisazio-

ne sulla possibilità di «non resta-
re» narra di una tensione non 
spenta, anzi, di un messaggio 
preventivo in vista di un percor-
so parlamentare della riforma 
che non si annuncia tranquillo. 

In questi giorni, le cronache 
giornalistiche hanno raccontato 
anche di critiche piuttosto accese 
manifestatesi in consiglio dei 
ministri, che hanno avuto come 
principali protagonisti Fabrizio 
Barca e Renato Balduzzi. Il testo 
della riforma non era stato dira-
mato e Fornero ha illustrato un 
testo tuttora provvisorio (non 
sarà pronto prima di una setti-
mana), che dovrà essere definito 
prima di essere autorizzato dal 
presidente della repubblica e 
presentato in parlamento. An-
che questo fatto aveva contribu-
ito a creare una certa irritazione 
in una riunione lunga oltre cin-
que ore e molto delicata, insieme 
alla dura intervista di monsignor 
Bregantini a Famiglia Cristiana 
– «i lavoratori non sono merce» 
– poi parzialmente stemperata 
dal portavoce della Cei. 

Anche per questo, per com-
prendere quale sia l’atteggia-
mento del mondo cattolico nei 
confronti del governo e della ri-
forma del lavoro, la prolusione 
di monsignor Bagnasco, che ieri 
ha aperto il consiglio permanen-
te della Cei, era molto attesa. Con 
toni moderati, il presidente della 
conferenza episcopale italiana 
ha parlato della centralità del la-
voro, anche e soprattutto per i 
giovani, della necessità di tenere 
insieme equità e rigore, dell’eco-
nomia sociale di mercato. Guar-
dando al futuro, Bagnasco ha 
detto che «nessuno può pensare 
di preservare automaticamente 
rendite di posizione», perché «la 
globabizzazione è una condizio-
ne ineluttabile» e bisogna «star-
ci dentro con la nostra cifra so-
ciale, superando con la necessa-
ria gradualità gli strumenti che 
sono inadeguati, per raggiunge-
re, nelle condizioni date, la solu-
zione meglio condivisa». 

Non è un “sì” senza se e sen-
za ma, però forse è più di un 
“ni”.

D
al 16 novembre ad oggi è 
stata una corsa contro il 

tempo. Per mettere in sicurezza 
i conti italiani. Per rassicurare i 
mercati. Per far ritrovare al Bel-
paese la credibilità necessaria 
per superare la crisi. Per ridise-
gnare l’Italia e avviarla lungo un 
periodo di crescita.

Un tempo tiranno per Mon-
ti e per il suo governo che non 
solo non è mai uscito dall’emer-
genza, ma che soprattutto avver-
te che «lo scopo delle riforme e 
dei sacrifici chiesti è quello di far 
crescere l’Italia; ci vuole un po’ di 
tempo, non ci si può illudere che 
questo avvenga dall’oggi al do-
mani, dopo qualche decennio 
gestito in modo non ottimale, 
diciamo». A margine del sum-
mit sulla sicurezza nucleare a 
Seul, Mario Monti ha avuto una 
fitta agenda di incontri bilaterali 
con un’occhio allo spread, ancora 
sopra quota 300 per via delle ten-
sioni spagnole, e un altro al di-
battito politico sulla riforma del 
lavoro. Nel tour asiatico che lo 
porterà presto anche a Pechino, 

Monti rassicura per 
l’immediato futuro, 
e non solo, quei pa-
esi sedi di fondi 
sovrani «interessati 
a investimenti in 
altre parti del mon-
do, come Singapo-
re, o sedi di grandi 
istituzioni finanzia-
rie e private, come i 

fondi pensione in Canada».
Paesi che guardano all’Italia 

come possibile meta di investi-
menti perché in questi quattro 
mesi il paese sta cambiando pel-
le. Eppure nell’occasione è un 
avvertimento duro quello che 
Monti invia ai partiti politici ita-
liani dove molti sono convinti 
che la crisi sia ormai alle spalle: 
«sento il peso di decisioni non 
facili» dettate dal fatto che la si-
tuazione dell’Italia «era piuttosto 
grave prima che arrivassimo». 
D’altra parte l’agenda del gover-
no in questi mesi è stata fitta e 
nel breve periodo sono ancora 
molti i dossier da affrontare. A 
cominciare dalla spending review 

a cui sta lavorando con un’anali-
si comparto per comparto il mi-
nistro Giarda. L’obiettivo è quel-
lo di presentare entro aprile al 
consiglio dei ministri una revi-
sione di spesa in grado di razio-
nalizzare le risorse e riorganiz-
zare le strutture della pubblica 
amministrazione. 

Ma non è tutto. Uno dei no-
di che il governo si è impegnato 
a sciogliere tanto più in un’ottica 
di recupero della via della cresci-
ta è quello dei crediti vantati dal-
le imprese nei confronti della 
pubblica amministrazione che 
ammontano a ben oltre 70 mi-
liardi di euro. Al momento, seb-
bene si tratti di gocce nel mare, 
il governo è impegnato a restitu-
irli in piccole tranche sia con 
misure inserite nel decreto salva-
Italia, che in quello liberalizza-
zioni. Altri crediti saranno esigi-
bili con la legge comunitaria at-
tualmente al vaglio del senato 
tanto più una direttiva comuni-
taria impone il pagamento dei 
debiti della pubblica ammini-
strazione. E per il futuro, mentre 
il premier accarezza l’idea di 
mettere del tutto in sicurezza i 
conti italiani prima del 2013 con 
una tornata di privatizzazioni, in 
parlamento la carne al fuoco è 
tantissima: nell’imbuto dei pros-
simi due mesi – tra Pasqua, 25 
aprile e primo maggio – finisco-
no molti provvedimenti. Occorre 
ancora convertire il decreto sem-
plificazioni, il decreto fiscale, 
quelli relativi alla golden share e 
alle commissioni bancarie, men-
tre la prossima settima il consi-
glio dei ministri dovrebbe varare 
la delega fiscale ed entro il pros-
simo mese approderà in parla-
mento anche il ddl lavoro. «Ab-
biamo un calendario denso di 
provvedimenti che si stanno de-
finendo in parlamento – ha det-
to D’Andrea, sottosegretario ai 
rapporti con il parlamento – oltre 
al fatto che occorrerà implemen-
tare i decreti attuativi al decreto 
liberalizzazioni, mentre sono già 
arrivati in parlamento per la ra-
tifica i provvedimenti relativi al 
trattato sul fiscal compact che l’Ita-
lia è impegnata a recepire».

I
l notabilato del Pdl è isterico: 
per l’horror vacui sul proprio 

futuro appeso alla scadenza del-
le amministrative, da cui teme 
che Berlusconi possa prendere 
l’abbrivio per liquidare la barac-
ca. Il Cavaliere tace, o rassicura 
senza troppa convinzione, ali-
mentando così il terrore nel 
partito. Alfano sta in mezzo, 
stritolato da questi e da quello. 

Questa, in sintesi, la foto-
grafia della destra oggi. Fatti 
loro? No, fatti di Monti. Perché 
le violente tensioni che scuoto-
no il Pdl stanno cominciando a 

scaricarsi, perico-
losamente, sull’ese-
cutivo tecnico. 

É di ieri la voce 
trapelata da palaz-
zo Grazioli che 
Berlusconi si sia 
raccomandato così 
ad Alfano, nel fine 
settimana: «Faccia-
mo attenzione a 

non tirare troppo la corda 
sull’articolo 18...». Già, perché 
le sortite dei falchi del Pdl (in 
testa la componente ex An) sul-
la riforma del mercato del lavo-
ro senza modifiche all’articolo 
18, dagli strilli sul decreto-legge 
alle intimazioni ad Alfano – che 
non l’ha ottenuto – a convocare 
i vertici del partito per una resa 
dei conti dicono dell’intenzione 
di cercare l’incidente per rove-
sciare Monti: cercando una sal-
datura tra le opposte insofferen-
ze che serpeggiano a sinistra e 
a destra nei confronti il tecno-
governo. La manovra fallirà, i 
pompieri sono subito entrati in 
azione. Ma all’interno del Pdl la 
tensione è cresciuta ben oltre il 
livello di guardia e gli incidenti 
sono destinati a moltiplicarsi. 

Dietro le quinte del partito 
di Berlusconi, sotto il governo 
Monti, è in atto un terremoto. 
La battuta di Berlusconi sul quid 
che mancherebbe ad Alfano, 
presa a ridere fuori dalle mura 
del Pdl, ha avuto all’interno del 
rissoso condominio di ex An e 
ex forzisti l’impatto di uno tsu-
nami. Anche i sassi hanno or-
mai capito che Berlusconi  (vero 

ispiratore delle varie liste locali 
da Forza Lecco, Forza Verona, 
Forza Monza...) intende liqui-
dare il Pdl che sta assumendo 
la forma a lui più invisa: riti, 
quote, guai delle tessere finte, 
liti tra cacicchi.  Berlusconi non 
ha ancora deciso quando pro-
nunciarne la sentenza di morte: 
intanto però ha ripreso i rappor-
ti con Fini e Casini, in vista del 
2013, prima attraverso Pisanu e 
poi direttamente. Senza troppa 
pubblicità, tiene strettissimi  
contatti con Monti e, in compa-
gnia di Gianni Letta, sale ogni 
tanto al Colle da Napolitano. 

Conferme che Berlusconi 
vuol restare l’azionista principa-
le del governo e ristrutturarsi 
per meglio pesare negli assetti 
futuri e essere tra i king maker 
nella partita per il Quirinale: il 
Pdl, questo Pdl, gli è d’impiccio 
e d’impaccio. Non riunisce l’uf-
ficio di presidenza dal 6 dicem-
bre, infischiandosene delle ri-
chieste di La Russa: vuol tener-
si le mani più libere che mai, da 
allora ha invitato solo una volta 
capigruppo, coordinatori e Al-
fano a pranzo. Quelli del Pdl, 
che conoscono bene Berlusco-
ni, avvertono il pericolo per pol-
trone e rendite di posizione. 
Sanno che per sopravvivere po-
liticamente dovranno a tutti 
costi sbarrargli la strada. Perciò 
il putsch strisciante dei colon-
nelli, giocando in parte di spon-
da con un Alfano complice che 
s’arrampica sugli specchi per 
tenere insieme capra e cavoli, 
imprigionato nelle ragnatele 
correntizie e d’apparato, è già 
scattato: obiettivo, tenere in pie-
di la baracca partito e spartirsi 
le quote. Con gli ex An che nei 
provinciali sarebbero “risaliti” 
al 70/30 dei tempi di Fini. 

Se la situazione politica pre-
cipitasse anzitempo, o comun-
que se si andasse al voto con un 
Pdl così, uguale a se stesso, sen-
za alleati, condannato a perde-
re, per loro sarebbe una fortuna: 
un Berlusconi nell’ombra per 
cinque anni alle elezioni suc-
cessive avrebbe 81 anni. E nes-
suna influenza sul partito. 

L’avvertimento
di Monti

I piani del governo 
nell’imbuto di maggio

Aria di golpe contro
il quid di Berlusconi

RAFFAELLA CASCIOLI

MARIANTONIETTA COLIMBERTI FRANCESCO LO SARDO

Bagnasco: 
«Al governo 
chiediamo 
di tenere 
insieme equità 
e rigore»

D’Andrea:  
è molto fi tto il 
calendario dei 
provvedimenti 
che sono
in parlamento

Fare fuori ora
il Cavaliere e 
Monti: giochi  
sull’articolo 18  
per mantenere 
Pdl e poltrone 

MARIO

LAVIA

A
vete notato che Massimo D’Alema, dome-
nica sera da Fabio Fazio, diceva  “sinistra” 

e non “centrosinistra”? «Dopo Monti, tocca al-
la sinistra», ha scandito: chissà se sarà lo slo-
gan della campagna elettorale. E non c’è dub-
bio che sarebbe uno slogan potente, in quanto 
a capacità evocativa e comunicativa. Il recupe-
ro di un “mito fondativo” di una lunghissima 
serie di esperienze, di partiti politici, in Italia, 
in Europa, nel mondo. L’antidoto – più prosai-
camente – all’espansionismo di Vendola nei 
confronti dei confini mal presidiati del Pd. 
Tutto torna. Eppure...

Eppure c’è da chiedersi 
se non ci sia qualcosa di 
più profondo (e nel porsi la 
domanda non c’è davvero 
alcuna volontà polemica) e 
anzi, il dubbio è se non ci 
sia qualcosa di ineluttabile 
in questa reductio. 

Perché dirsi di sinistra non è esattamente 
dirsi di centrosinistra (che voleva dire – solo 
cinque anni fa! – dirsi Democratico). Ma la 
tendenza appare questa: alla radicalizzazione 
delle posizioni, o al cedimento al noto 
richiamo della foresta, specie sotto il 
temporale della Grande Crisi che spinge a 
cercar riparo dietro postazioni sicure.

Ci fu un tempo – metà 
anni Novanta – nel quale si 
discusse animatamente se 
mantenere o cancellare il 
famoso trattino fra “centro” 
e “sinistra”: Cossiga fece di 
quel trattino una ragione 
esistenziale. Piano piano ci 

si convinse, non senza lacrime e ferite, di 
quanto quel segno grafico fosse anacronistico. 
Il trattino cadde. E oggi sembra si stia 
facendo un altro passo: via “centro”, resta solo 
“sinistra”. 

Più di un decennio dopo, siamo a questo 
punto? Ilvo Diamanti ieri su Repubblica scrive-
va che «il Pd oggi è diviso. Non solo al proprio 

interno, ma “intimamente”. Nel senso che lea-
der, militanti e elettori con-dividono i medesimi 
orientamenti. Contrastanti. Sospesi e stressati 
fra laburismo e liberismo». 

Può darsi che sia così. Anche se le citate 
categorie forse non rendono compiutamente il 
tipo di “divisione” che c’è nel Pd. 

Piuttosto, la scissione vera appare fra la 
sostanza (i programmi, le proposte) e i 
simboli (l’opposizione dura, lo sciopero 
generale, il fronte elettorale di sinistra): da 
cui – per dire  – discende che Monti è 
considerato necessario ma che le sue ricette 
sono vissute come pericolose: classica 
contraddizione in seno al popolo. Qualcosa ci 
dice che prima o poi bisognerà scioglierla. 

Aiuto, nemmeno un trattino
C O N T R O M A N O

LAVORO AGENDA PDL
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La corsa verso il basso delle relazioni tra 
Turchia e Siria iniziata più di un anno 

fa ha toccato il suo punto più profondo. 
Dopo essere stata negli ultimi anni una 
stretta alleata di Damasco e del presidente 
Bashar al Assad, Ankara ha chiuso ieri la 
sua ambasciata nel paese arabo. La notizia 
del ritiro della rappresentanza diplomatica 
è stata data in mattinata, con la motivazio-
ne che il deterioramento delle condizioni 
di sicurezza in Siria ha reso ora-
mai impossibile continuare il 
lavoro. In realtà, però, c’è dell’al-
tro.

Domenica il primo ministro 
turco Recep Tayyip Erdogan ha 
incontrato il presidente statuni-
tense Barack Obama al margine 
della conferenza sul nucleare in 
Corea del Sud. I due leader han-
no concordato una strategia di 
sostegno all’opposizione siriana 
che prevede di supportare gli insorti con 
strumenti «non letali». Ossia equipaggia-
menti di comunicazione, medicinali e ri-
fornimenti utili a far proseguire la resi-
stenza al regime di Assad. «È stato un 
incontro molto fruttuoso», ha detto Erdo-
gan al termine del faccia a faccia, «siamo 
felici di prendere atto che sulla questione 
siriana abbiamo lo stesso punto di vista».

La Turchia preme da tempo per inten-
sificare l’intervento internazionale in Siria. 

Anche perché al suo confine me-
ridionale continuano ad arrivare 
profughi che fuggono dalla re-
pressione di Damasco (al mo-
mento sono diciassettemila i ri-
fugiati siriani in Turchia). La si-
tuazione umanitaria è molto 
delicata. E fin dall’estate scorsa 
circolano voci che dicono che 
l’esercito di Ankara sarebbe 
pronto a intervenire militarmen-
te sul confine per creare una zo-

na cuscinetto con la Siria, in modo da 
controllare meglio il flusso di persone. 
L’accordo raggiunto con Obama è così il 
frutto di un compromesso tra l’esigenza 
della Turchia di intervenire più incisiva-
mente nel paese – fornendo anche un 
sostegno militare all’opposizione – e la 
prudenza con la quale gli Stati Uniti guar-
dano a questa eventualità. Il timore di 

Washington è che fornendo armi ai ribel-
li siriani si corra il rischio di farle cadere 
anche nelle mani sbagliate.

Alcuni analisti, commentando la noti-
zia, hanno fatto notare che l’intesa strate-
gica turco-americana è stata trovata tropo 
tardi. In queste ultime settimane, infatti, 
il regime di Assad ha riguadagnato terreno 

sugli insorti, arrivando a col-
pire anche la loro roccaforte, 
Homs. I bombardamenti 
sulla città – la terza più gran-
de della Siria – sono conti-
nuati anche ieri. E, secondo 
i residenti, con metodi asso-
lutamente criminali. Alcune 
fonti parlano di bombarda-
menti indiscriminati sulla 
popolazione. Mentre nume-
rose organizzazioni per la 
protezione dei diritti umani 
accusano il governo di Da-
masco di essersi macchiato 

di crimini contro l’umanità.
Se è vero che la repressione di Assad 

ha messo a segno dei colpi significativi, è 
anche vero però che la convergenza tra 
Turchia e Stati Uniti arriva a pochi giorni 
da un’importante vertice internazionale: 
quello degli “amici della Siria”, che si terrà 
a Istanbul il primo aprile e vedrà impegna-

ti i ministri degli esteri dei paesi occiden-
tali e quelli dei paesi arabi. La Turchia e la 
Lega araba hanno invitato così i vari grup-
pi d’opposizione siriana – molto divisa – a 
trovare prima del vertice un’intesa che 
consenta loro di arrivare al meeting con 
una piattaforma comune. Il più grande 
cartello dell’opposizione, il Consiglio na-
zionale siriano (Cns), ha risposto all’appel-
lo e già ieri ha radunato a Istanbul tutti i 
gruppi con l’intenzione di scrivere un 
«patto nazionale per una nuova Siria», 
«mettere fine alla dittatura di Assad e re-
alizzare l’obiettivo finale di creare uno 
stato pluralistico, civile e democratico».

Almeno una delle organizzazioni – il 
Comitato nazionale di coordinamento 
per il cambiamento democratico – ha ri-
fiutato l’incontro. Mentre la Conferenza 
siriana per il cambiamento ha fatto sape-
re che approva l’idea di costruire una 
prospettiva unificata delle opposizioni, 
ma non sotto il cartello del Consiglio 
nazionale siriano (che è quello che gode 
del più ampio riconoscimento internazio-
nale). Anche i Fratelli musulmani da par-
te loro hanno spiegato che «l’obiettivo è 
avere una Siria democratica». Ma questa 
prospettiva unitaria, oltre a dover sconta-
re le resistenze esterne della Russia e 
della Cina, dovrà mostrare di essere ef-
fettivamente capace di tenere insieme nel 
medio periodo le varie anime dell’oppo-
sizione siriana.

Erdogan trova un compromesso con Obama: aiuti «non letali» ai ribelli

Il fronte anti-Assad 

parte da Istanbul

Col dramma 
umanitario 
alle porte 
la Turchia 
prova a unire 
le opposizioni

Alla vigilia del vertice di Seoul sulla sicurezza nucleare il 
presidente Usa Barack Obama ha incontrato il presidente 
uscente della Federazione russa Dmitrij Medvedev, a cui 
ha proposto di riaprire i negoziati sulla riduzione delle 
testate atomiche. A margine dell’incontro i microfoni dei 
giornalisti hanno catturato uno scambio tra i due, in cui 

Obama promette al suo interlocutore che dopo l’eventuale 
rielezione sarà «più flessibile» con la Russia sulle questioni 
controverse, come la difesa missilistica. Ma il presidente 
americano ha anche chiesto a Medvedev che il nuovo 
presidente Vladimir Putin sia meno incalzante, di qui a 
novembre: «Queste questioni dovranno essere risolte. 

L’importante è che mi dia spazio», ha detto l’inquilino della 
Casa Bianca. «Capisco il tuo messaggio sullo spazio, 
spazio per te», gli ha risposto Medvedev. «Questa è la mia 
ultima elezione. Dopo sarò più flessibile», ha spiegato 
Obama. «Capisco, trasmetterò questa informazione a 
Vladimir», ha risposto Medvedev, riferendosi a Putin.

N U C L E A R E ■ Disarmo, il presidente Usa a Medvedev: «Dopo il voto sarò più fl essibile». Polemiche a Washington

FERMARE LE STRAGI
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SIMONE VERDE
parigi

«Basta con la strumentalizzazione della sicu-
rezza a fini di potere politico e personale». 

Ci va giù pesante Daniel Vaillant, ex ministro degli 
interni di Lionel Jospin e oggi presidente di una delle 
più popolose municipalità di Parigi. «Con la fusione 
dei due servizi segreti, la Dsr e l’Rg, sotto l’influenza 
esclusiva degli interni, il presidente ha creato un si-
stema di servizi inefficiente e potenzialmente perico-
loso per la democrazia». A preoccupare Vaillant è «la 
presenza dell’unità esecutiva dell’intelligence all’Eliseo 
e una certa disinvoltura nel seguire gli affari imbaraz-
zanti per il presidente». Un «allontanamento del di-
partimento dalle sue prerogative e la rinuncia alla 
giusta distanza tra tecnico e politico, come si è visto, 
portano a risultati disastrosi», conclude l’ex mini-
stro. 

Le indagini si stanno concentrando ora sul fratello 
di Mohammed, Abdelkader Merah. Crede sia una 
conferma della pista jihadista?

Il tema è estremamente delicato, così come i tempi 
di campagna elettorale che impongono di evitare ogni 
tipo di strumentalizzazione. Mi sembrerebbe assur-
do, perciò, e del tutto fuori luogo che un ex ministro 
degli interni, come mi trovo a essere, si mettesse a 
fare ipotesi di tipo giudiziario. L’unica cosa che posso 
fare è commentare quanto si legge sulla stampa o 
quanto viene dichiarato pubblicamente da magistrati 
e forze dell’ordine. E da queste letture emerge quello 
che sappiamo tutti, vale a dire che al momento non 
ci sono molti elementi a sostegno della pista jihadista. 
Ci sono contiguità, c’è un ambiente sociale e cultura-
le che può favorire il radicalismo, ma nulla più.

Abdelkader, però, viene sospettato di essere il 
mandante delle stragi.

Sinceramente, mi sembrerebbe molto strano che il 
terrorista di cui si favoleggia spinga il fratello più 
piccolo a contattare un militare via internet, lasciando 
tracce, o ad andare da un concessionario a chiedere 
di cambiare colore al motorino dell’agguato o a disat-
tivare il contatto gps del suo sistema antifurto. Siamo 
seri: di certo ci sono contiguità, un certo giocare con 
il fanatismo, ma tutto qui. Consideriamo pure che 
Mohammed, a quanto pare, non fosse praticante e 
che frequentava discoteche. Sa in quante famiglie 
francesi succede questa confusione tra modernità e 
violenza retrograda? Se vogliamo, c’è una banalità del 
male in questa storia, che è ancora più grave.

A cosa fa allusione, al degrado nelle periferie urba-
ne?

Più in generale, a una crisi generale della società fran-
cese che è di lunga data ma le cui ultime derive vanno 
attribuite a Nicolas Sarkozy e al governo della destra. I 
numeri della coesione sociale parlano chiaro e dicono 
molto esplicitamente tutto ciò che non va. A comincia-
re della cresciuta distanza tra poveri e ricchi.

Il governo potrebbe ribattere che si tratta del solito 
lassismo della sinistra nei confronti del tema sicu-
rezza.

Giusto, succede sempre così. E allora consideriamo 
le cose proprio da questo 
punto di vista. Negli ultimi 
cinque anni sono state ri-
dotte pesantemente le ri-
sorse al servizio della sicu-
rezza ed è stato tagliato il 
numero degli agenti. Da 
che parte viene il lassismo? 
E aggiungiamo a queste 
considerazioni quantitati-
ve altre di tipo qualitativo. 
Sono stati soppressi i poli-
ziotti di quartiere, facendo 
anche ironia in proposito. 
Si è detto che non serve 

«un poliziotto che passa il tempo a giocare a pallone 
con i bambini nei campetti scolastici». Qualcuno se 
l’è dimenticata questa sparata qui? Ebbene, sono pro-
prio i poliziotti di quartiere quelli che si occupano di 

tenere sotto controllo il ter-
ritorio, di garantire e regi-
strare la tenuta del tessuto 
sociale, di garantire ogni 
giorno chi vuole rispettare 
la legge laddove c’è violen-
za e interessi illeciti, e sono 
stati soppressi.
Sta mettendo sotto accusa 
la logica con cui ha operato 
la destra e il governo.
Esattamente. Aggiungerei 
altri dettagli. Sarkozy ha 
proceduto a delle riforme 
molto pesanti dei servizi, 

con l’obiettivo di porli sotto la sua influenza. La rifor-
ma ha coinciso con l’accorpamento dei due più im-
portanti strumenti di intelligence, la Dst e l’Rg, soste-
nuto anche a suo tempo dal Partito socialista, ma non 
come poi effettivamente avvenuto, vale a dire sotto 
l’autorità unica ed esclusiva del ministro degli interni. 
Da ex titolare di questo dicastero, cioè, Sarkozy ha 
operato per allargarne le prerogative a dismisura, in 
funzione di un preciso programma di società e di 
potere. Al punto che oggi l’unità esecutiva di questo 
mega servizio si trova, indovini dove? All’Eliseo. Le 
pare normale?

Sta accusando il presidente di mettere in crisi la 
divisione dei poteri propria di ogni democrazia?

In un certo senso sì. E da due piani diversi. Il primo, 
quello dell’uso improprio della rete informativa: 
l’attuale direttore dei servizi, l’amico del presidente 
Bernard Squarcini, è sotto accusa per aver contri-
buito a certe sbavature – diciamo così – nella su-
pervisione dei flussi di informazioni in scandali 
che riguardavano lo stesso Sarkozy. E in secondo 
luogo, c’è stato un controllo diretto da parte del 
presidente sulle scelte tecniche di questo delicato 
dipartimento, che ha portato alla surreale cogestio-
ne tra polizia ed Eliseo dell’assedio a casa Merah, a 
Tolosa. Con i risultati eccellenti che sono sotto gli 
occhi di tutti.

Qual è, allora, la politica proposta dal Partito so-
cialista?

La stessa che abbiamo messo in pratica quando era-
vamo al governo. La sicurezza è un tema troppo serio 
per essere lasciato al caso o a una finta cultura dei 
risultati. Sappiamo bene che Sarkozy, nel momento 
stesso in cui riduceva risorse ed effettivi, spingeva gli 
agenti a inseguire i “premi di produttività”, incitan-
doli così al non rispetto delle regole. Non si tratta di 
una critica moralistica, ma quando si fa così, amplian-
do le zone d’ombra, poi ci si espone a risultati perico-
losi. 

Proprio come avvenuto a Tolosa?
Beh, se si scoprisse davvero che il giovane assassino 
era una specie di informatore informale, gestito 
opportunisticamente da alcuni agenti determinanti 
a far carriera, non sarebbe una bella scoperta. In ogni 
caso, mi piace ripeterlo, la sicurezza è una cosa 
troppo seria, un ambito che confina molto stretta-
mente con il sociale, che ha bisogno di tatto, di lavo-
ro di terreno e di tanta prudenza. Quando ero mini-
stro, ricevevo notizie dai prefetti una volta a settima-
na. Di certo non mi sognavo di dire loro cosa dove-
vano fare.

Lei, però, accusa anche la destra di aver creato una 
specie di regime.

Diciamo che i meccanismi messi in atto sono quelli 
di una conduzione disinvolta e personalistica della 
democrazia che bisogna assolutamente arginare. È 
un pericolo per la République e, soprattutto, è poten-
zialmente dannoso e sicuramente inefficiente.

ALESSANDRO BELLARDITA 
mannheim

È una vittoria netta quella di Annegret 
Kramp-Karrenbauer, leader della Cdu 

nel Saarland, che con oltre cinque punti in 
più rispetto ai rivali della Spd, si assicura la 
poltrona di Ministerpräsidentin nel Land più 
piccolo della Repubblica federale tedesca.

Una vittoria che, però, lascia un amaro 
in bocca alla cancelliera Angela Merkel, visto 
che i liberali non sono neanche riusciti ad 
entrare nel Landtag, il parlamento regionale, 
raccogliendo soltanto l’1,2 per cento dei voti. 
Il risultato peggiore della storia della Fdp, 
infatti, preoccupa la Kanzlerin, che adesso 
sa di non poter più contare sui liberali alle 
politiche del 2013. Anzi, come sostiene il 
settimanale Der Spiegel, la Cdu deve temere 
che la Fdp per uscire dalla gravissima crisi 
possa procurare qualche grattacapo in più 
alla Merkel. Come a dire: una Fdp di malu-

more potrebbe dar fastidio al partner di co-
alizione. E non solo: la gravissima crisi dei 
liberali, in vista delle prossime elezioni fe-
derali, lascia alla Merkel soltanto un’opzione, 
vale a dire di puntare – come del resto ha 
fatto anche la Kramp-Kerrenbauer – sulla 
Große Koalition.

Dopo le scorse elezioni di Berlino, che 
hanno costretto il borgomastro socialde-
mocratico Klaus Wowereit ad allearsi con 
la Cdu, anche quelle di domenica nel Sa-
arland non lasciano alla vincitrice cristia-
no-democratica una scelta diversa da quel-
la fatta nella capitale. E la Spd? Anche se 
apparentemente il Partito socialdemocra-
tico sembra aver fatto una bella figura, 
guadagnando oltre sei punti rispetto alle 
ultime elezioni, al leader Heiko Maas non 
resta altro che leccarsi le ferite. Durissime 
sono le critiche che gli piovono addosso 
da parte della stampa tedesca. Secondo il 
settimanale Die Zeit, Maas ha rischiato 

troppo poco. Il fatto di aver annunciato fin 
dall’inizio di non voler collaborare con i 
massimalisti della Linke ha spinto molti 
elettori di sinistra a non andare alle urne. 
A cosa serve, infatti, andare a votare se il 
voto è buono soltanto a decidere chi dei 
due leader della Cdu e della Spd diventa 

ministro-presidente? Mai come questa 
volta, la campagna elettorale della Spd era 
così povera di contenuti. Ancor più duro 
con il presidente regionale della Spd è il 
quotidiano Frankfurter Allgemeine Zeitung, 
che invita Heiko Maas a fare un esame di 
coscienza. Dopo la terza sconfitta di fila, 

è ora di chiedersi come mai la Spd locale 
creda ancora in lui.

Ma le critiche più pesanti nei confronti 
della Spd giungono dal partito radicale di 
sinistra Die Linke. Il leader Oskar Lafon-
taine non riesce a nascondere la sua rabbia: 
«La Spd avrebbe potuto imporre il salario 

minimo e la tassa sul patri-
monio solo con noi». Poi ag-
giunge: «Evidentemente ad 
Heiko Maas non interessano 
i contenuti», afferma Lafon-
taine, visibilmente irritato 
dall’atteggiamento del leader 
socialdemocratico, che fin 

dall’inizio della campagna elettorale ha 
escluso qualsiasi forma di collaborazione 
con l’ex pezzo da novanta della Spd. 

Ai Verdi, invece, non resta altro che 
accontentarsi dei cinque punti di consenso, 
appena sufficienti per entrare a far parte 
del parlamento regionale del Saarland. Se-

condo il quotidiano Saarbrücker Zeitung, i 
Grünen hanno soprattutto pagato la scelta 
del leader della Spd di puntare sulla Große 
Koalition: a quel punto non pochi potenzia-
li elettori dei verdi hanno preferito restare 
a casa o addirittura votare la Spd.

La sorpresa più grande, tuttavia, è 
senz’altro il clamoroso successo della Pi-
ratenpartei, che si piazza addirittura da-
vanti ai Grünen con il 7,5 per cento dei 
voti. Dopo aver conquistato il senato ber-
linese, quattro pirati siederanno nel Saar-
brücker Parlament. «Sono i liberali del fu-
turo», sostiene la Frankfurter Rundschau. 
In ogni modo, il giovane movimento dei 
Piraten sta scombussolando il panorama 
politico tedesco, proprio come fecero 
all’inizio degli anni Ottanta i Verdi. «Sia-
mo giovani, siamo dinamici e abbiamo 
voglia di mettere sottosopra la vecchia 
classe politica», afferma Jasmin Maurer, 
leader dei pirati nel Saarland.

Scomparsi i liberali, nel piccolo Saarland grandi prove di Grosse Koalition 
GERMANIA ■ PEGGIOR RISULTATO DELLA STORIA PER LA FDP, CHE RESTA FUORI DAL PARLAMENTO REGIONALE. LA CDU VINCE MA È COSTRETTA ALL’ALLEANZA CON LA SPD

Intervista all’ex ministro dell’interno Vaillant sul dopo Tolosa

«Con la destra di Sarko 

Francia meno sicura»
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La vera sorpresa del voto è il clamoroso 
successo della Piratenpartei, che con il 7,5% 
si piazza addirittura davanti ai Grünen

Joachim Gauck ha scelto la Polonia come sua prima 
meta estera in veste di presidente della Repubblica federale 
tedesca. Il pastore evangelico, 72 anni, eletto 
Bundespräsident il 18 marzo scorso dopo le dimissioni di 
Christian Wulff a febbraio, tiene molto alla riconciliazione 
del dopoguerra e alla vigilia del viaggio a Varsavia, ieri, ha 

elogiato i vicini di casa in un’intervista al quotidiano liberale 
polacco Gazeta Wyborcza: «Ammiro la determinazione e il 
coraggio, con cui le persone a Danzica, Nowa Huta e in 
tutto il paese hanno combattuto per la libertà e i diritti 
civili». «La rivoluzione pacifica nella Ddr ha avuto successo 
perché i vicini polacchi avevano già dimostrato che la 

libertà si conquista lottando», ha aggiunto il presidente, ex 
attivista per i diritti dei tedeschi dell’est, sottolineando che 
nonostante sussista qualche divergenza tra Germania e 
Polonia, c’è un grande stima reciproca nelle relazioni tra i 
due paesi. Molti predecessori di Gauck, compreso Wulff, 
hanno scelto la Francia per il loro primo viaggio all’estero.

B E R L I N O - V A R S A V I A  ■ Primo viaggio da presidente, Gauck sceglie la Polonia: «Germania unita grazie a voi»



Cara Europa, ieri pomeriggio, nella sede della Federazione 
degli editori in via Piemonte, ho seguito la presentazione, 
da parte di importanti direttori come Anselmi, Annunziata, 
Mieli, Orfeo, Ridet, del saggio Manuale di giornalismo edito 
da Laterza, autore Alessandro Barbano vice direttore del 
Messaggero e docente di giornalismo alla Sapienza, scritto 
in collaborazione con Vincenzo Sassu. Non so se cono-
scete il libro, appena uscito, in un momento in cui si parla 
di crisi della carta stampata, caduta di ascolti per tutte le 

tv, trionfo della comunicazione o pseudocomunicazione 
attraverso internet, crisi della lingua italiana nelle nuove 
leve, comprese quelle giornalistiche, responsabilità della 
scuola e del corpo insegnante più lassista o permissiva, 
come denunciano libri altrettanto interessanti e altrettanto 
recenti. In conclusione, mi par di capire che la “crisi del 
giornalismo” non sia solo quella dei costi crescenti e di 
entrate calanti: a cominciare dal ridotto Fondo per l’edi-
toria del governo. O mi sbaglio?  ANDREA BERTINI, ROMA

Purtroppo, caro Bertini, lei non si sbaglia. Conosciamo sia il saggio dell’amico Alessandro 
Barbano, collega di una generazione intermedia fra la mia e quella degli aspiranti giornalisti, 
condizione ideale per me per conoscere opinioni formatesi in tempi molto diversi, sia saggi 
sulla responsabilità della scuola soprattutto secondaria (ne ha appena scritto Mario Pirani su la 
Repubblica): soprattutto nel tollerare il non apprendimento specie dell’italiano, in nome dello 
spontaneismo, dell’antipaternalismo, dell’antiautoritarismo e altre tartuferie consimili, grandi 
produttrici di asini. 

È questa scuola debole, su cui si scaricano le debolezze delle famiglie, la prima causa delle sgrammaticature che troviamo 
in giornali, telegiornali, talk show ecc. (per non parlare della comunicazione tramite sms, al cui pauperismo linguistico 
vengono fatte risalire ulteriori responsabilità analfabetiche). Il saggio di Barbano ha un respiro più ampio, che  parte 
dalla funzione del giornalismo nell’era del citizen journalism, con particolare riferimento al caso italiano, e si addentra nel 
“come si scrive” e in tutti gli elementi essenziali della sintassi giornalistica e del ritmo, e perfino della punteggiatura (altra 
abolizione, insieme alle maiuscole, imposta dall’ideologia anarcoide, per cui se scrivi “stato” non sai, se non dopo uno 
sforzo del lettore, se il giornalista intende una “condizione”, un participio passato o lo “Stato”). E poi i problemi del reale 
e del virtuale nell’era globale, il giornalismo on line e la cura dei contenuti, il localismo anzi l’informazione iperlocale, e 
poi i problemi vecchi e nuovi della deontologia e dell’etica. La bellezza di 300 pagine. Cosa resterà in questa nuova era del 
watchdog, ossia del cane da guardia che abbaia al potere nell’interesse pubblico, quale il giornalismo era stato concepito? 
E i cittadini-lettori, che sono già parte minoritaria della cittadinanza, avranno interesse ad acquistare un giornale che 
svolga ancora (potendo e sapendo adempierla) quella funzione? 
Ci fermiamo appena sulla soglia dell’anticamera di questo immenso labirinto che Alessandro Barbano descrive, avendone, 
almeno lui, il filo d’Arianna per attraversarlo e uscirne conservando la convinzione ch’egli dichiara nella prima riga del 
suo libro: «Il giornalismo è una professione irrinunciabile della modernità, fondata su un robusto sapere teorico e su una 
tecnica raffinata». Condivido questo amore, insieme a quello per la scuola: non è certo alla scuola che si può chiedere la 
“tecnica raffinata”, ma senza l’opera della scuola nessuna redazione potrà insegnare ai praticanti, e confermare al lettore, 
l’uso e il rispetto degli ausiliari essere e avere, della consecutio, dell’articolo determinativo e indeterminativo spudorata-
mente abrogati insieme alle particelle articolate, in nome della velocizzazione della lingua (la lingua dell’sms, appunto, 
cioè soprattutto di squinziette e mocciosi che risolvono ogni carenza linguistica con una parolaccia per dare vigore al loro 
discorso castrato). Dobbiamo fermarci. Controvoglia. Ma può bastare, forse, a stimolare la ricerca di un’educazione civica 
aggiornata, che metta per tutti l’articolo della grammatica anche prima dell’articolo 18. 
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La sai l’ultima a Londra? Soldi pubblici...Gay, troppi no anche nel Pd

LORENZO BIONDI
segue dalla prima

L’articolo del Sunday Times 
ha scatenato un putiferio, 
che le dimissioni immediate 
di Cruddas non basteranno a 
placare.

La polemica sul finanzia-
mento ai partiti è 
un evergreen della 
politica britanni-
ca. Il vecchio teso-
riere del Partito 
conservatore, Da-
vid Rowland, si 
era “conquistato” 
la carica regalando due milio-
ni e mezzo alla campagna 
elettorale di David Cameron. 
Nel giro di due mesi si era 
dovuto dimettere, travolto 
dalle indiscrezioni su frodi 
fiscali, riciclaggio di denaro 
e disastri ambientali. Ma ce 
n’è anche per i laburisti. Nel 
2009 tre ministri del governo 
di Gordon Brown avevano 
perso il posto per un’altra in-
chiesta di giornalisti sotto 
copertura: avevano accettato 
di fare attività di lobbying 
all’interno dell’esecutivo in 
cambio di uno “stipendio” 

mensile di alcune migliaia di 
sterline. E poi il celebre caso 
della Formula 1, col governo 
Blair che – dopo una dona-
zione milionaria di Bernie 
Ecclestone al Labour – modi-
ficò una legge che avrebbe 
bandito i loghi delle multina-
zionali del tabacco dalle mo-

noposto.
Ma stavolta il caso potreb-

be avere una rilevanza politi-
ca ancora maggiore. Intanto 
perché il governo ha appena 
approvato una finanziaria 
bollata dai tabloid come “sal-
va-ricchi”: «Viene da chieder-
si – malignava il Sun, altra 
testata dell’impero Murdoch 
– se il cancelliere George 
Osborne abbia deciso di ta-
gliare l’aliquota del 50 per 
cento sui redditi dei ricchi 
dopo una di quelle cene “fi-
ghette” con qualche donatore 
milionario».

E poi i sostenitori del fi-
nanziamento pubblico ai par-
titi, che prima erano annida-
ti solo tra i ranghi dei liberal-
democratici, sembrano es-
sersi moltiplicati. Il loro 
“manifesto” è il rapporto del-
la commissione presieduta 
da sir Christopher Kelly, isti-

tuita dopo lo scan-
dalo dei rimborsi 
spese: il documen-
to dei “saggi” ave-
va proposto di 
mettere un limite 
di diecimila sterli-
ne per le donazio-

ni dei privati, di scrivere leg-
gi più chiare sul finanzia-
mento dei sindacati al Labour 
e di istituire – per evitare la 
bancarotta dei partiti – un 
rimborso elettorale di tre 
sterline a voto. «Per fermare 
questa corruzione dilagante 
basterebbe una tassa di 50 
centesimi a testa», scriveva 
ieri l’Independent.

Il finanziamento pubbli-
co diventa una ricetta anti-
corruzione. Proprio come in 
Italia, dopo lo “scandalo dei 
petroli”. Correva l’anno 
1974.

AURELIO MANCUSO
segue dalla prima

Il matrimonio non può più limitar-
si all’unione tra persone di sesso 
diverso, le coppie gay sono famiglia 
e soggette al riconoscimento giuri-
dico. Il dibattito è aperto, e ciclica-
mente si approfondisce, registra 
importanti prese di posizione e vo-
lontà di conoscenza reciproca. E 
proprio questo confronto, che le due 
parlamentari europee 
chiedono si debba svi-
luppare dentro il Pd, 
sarebbe tanto urgente 
visto che manca un an-
no alle elezioni politi-
che e il maggior partito 
d’Italia non può giun-
gere impreparato e so-
prattutto diviso. Accet-
tando la sfida delle due 
esponenti politiche e 
condividendo parola per parola l’ar-
gomentare dell’onorevole Anna Pa-
ola Concia, che ha spiegato quali 
sono le determinazioni scientifiche 
anche in materia di figli nati in fa-
miglie omosessuali, e quale signifi-
cato assumono le sentenze delle 
corti costituzionale e di cassazione, 
vorrei aggiungere due elementi alla 
discussione. Preciso inoltre che non 
risponderò all’offensivo e raccapric-
ciante articolo di Arnaldo Sciarelli, 
perché le sue affermazioni non pos-
sono stare alla base di alcuna volon-
tà di dibattito civile. 

Tornando al dunque, a Patrizia 
Toia e Silvia Costa faccio una richie-
sta formale: promuovete un’indagi-
ne del parlamento europeo che ana-
lizzi nei paesi dell’Unione che han-
no nella loro legislazione i matrimo-
ni anche per i gay, i Pacs, le unioni 
civili, quali sono state le ripercussio-

ni sul tessuto sociale familiare ete-
rosessuale, quanti bambini sono 
nati in confronto percentuale con 
l’Italia, quali sono le politiche di wel-
fare dedicate alle famiglie e le loro 
differenti articolazioni. In attesa che 
le nostre esponenti Pd, ci espongano 
sui dati complessivi, posso già ras-
sicurarle che nei paesi, dove i dati 
sono facilmente reperibili, la foto-
grafia sociale racconta di un aumen-
to degli impegni familiari da parte 

di tutti, di un confortan-
te aumento dei bambi-
ni nati, di politiche atte 
a sostenere effettiva-
mente genitori, figli, 
con strumenti efficaci 
riguardanti la cura, la 
gestione, il rafforza-
mento dei legami affet-
tivi. 

Ampliare la possi-
bilità di assumersi del-

le responsabilità verso l’altro, co-
me bene ricordavano i Gesuiti 
quattro anni fa in un loro docu-
mento, aiuta la società ad essere 
più solidale e giusta. Quindi, per 
chi si propone di essere “democra-
tico” ponendosi al servizio di un 
progetto per un futuro nuovo per 
il nostro paese, partire dalle liber-
tà, coniugate con le responsabilità, 

dovrebbe essere automatico met-
tere al centro la promozione del 
benessere delle persone in contra-
sto con l’egoismo e l’odio dilagan-
ti. Dobbiamo saper parlare di tut-
to, di matrimonio o meno, di re-
sponsabilità genitoriale e tutela 
dei minori, senza reciproche diffi-
denze e pregiudizi. E vengo al se-
condo punto. 

Mi piacerebbe che esponenti 
così importanti del partito cui so-
no iscritto, promuovessero innan-
zitutto una riflessione che parten-
do dalla propria fede ricercasse 
strade d’incontro e non di conflitto 
con il popolo omosessuale italia-
no. Tutti questi no, che troppo 
volte ascolto affranto, da parte di 
politiche e politici che si dichiara-
no cattolici, sempre più sono per-
cepiti come ripetizione di una fi-
lastrocca imparata a memoria, tra 
l’altro superata da dichiarazioni 
come quelle dell’arcivescovo Fisi-
chella, piuttosto che dalle riflessio-
ni che si trovano in tanti scritti di 
teologi, importanti intellettuali, 
fino alle profetiche affermazioni 
del cardinale Martini. C’è un luo-
go, questo sì, che coinvolge le co-
scienze delle e dei leader credenti 
del Pd, dove discutere? Dove riflet-
tere non su contorte mediazioni, 
ma su percorsi condivisi? 

Se invece ci si attarderà a man-
tenere eretto il muro dell’esclusione, 
questo prima o poi crollerà, senza 
che il meglio della tradizione del 
cattolicesimo italiano abbia fornito 
un suo positivo contributo. Questo 
impoverirà ancor di più un messag-
gio politico e culturale, che da tempo 
sembra aver smarrito la sua capaci-
tà originale di coniugare il messag-
gio evangelico con l’evoluzione della 
società italiana. 

Contratto con Morgan 

Stanley? Fuori la verità
APPRENDO CHE lo stato avrebbe chiu-
so un contratto con Morgan Stanley 
sborsando 2,5 miliardi di euro. Un’ope-
razione tenuta segreta e che farebbe 
supporre che nel bilancio pubblico ci 
siano qualcosa come 160 miliardi di 
contratti derivati. Si tratta di operazioni 
ad altissimo rischio, soldi provenienti 
dalle tasse degli italiani e che questi 
personaggi usano per giocare d’azzardo. 
Un utilizzo ben diverso da quello che 
ci viene raccontato e che prevede che 
le tasse bellissime siano tali in quanto 
permettono di finanziare i servizi e lo 
stato sociale a disposizione di tutti noi. 
Il tutto è avvenuto nel segreto più totale, 
così come è stata tenuta segreta per anni 
la proprietà privata dalla Banca d’Italia, 
alla quale si contrappone un fisco che 
ritiene di essere in diritto di controllare 
ogni nostro spostamento, arrivando in 
un domani neanche troppo lontano an-
che a contare il numero di starnuti gior-
nalieri. Se lo stato ha sottoscritto una 
mole simile di derivati, grazie all’effetto 
moltiplicatore che caratterizza questi 
strumenti il volume di denaro sul quale 
lo stato ludopatico potrebbe aver scom-
messo rischia di essere infinitamente 
maggiore. A spese nostre e a spese di 
chi viene chiesto di tirare la cinghia. 
Coraggio, fuori la la verità, anche se 
potrebbe far male, molto male.

ANDREA BUCCI, TORINO

Favorire nuovi occupati, 

non i licenziamenti
IL NEO eletto presidente della Confin-
dustria Squinzi ha dichiarato che non è 
l’art. 18 a fermare il paese, ma piuttosto la 
burocrazia e la mancanza di infrastrutture. 
Anche per De Benedetti l’art. 18 è un pro-
blema marginale. Ha sostenuto che in 54 
anni non si è mai imbattuto in un caso da 

art.18, per cui si combatte su minutaglie 
irrilevanti, ma il problema è creare per 
il futuro posti di lavoro.Secondo alcuni 
esperti l’art. 18 impedirebbe investimenti 
esteri in Italia. Indubbiamente l’Italia rie-
sce ad attrarre meno investimenti rispetto 
ad altri paesi europei, mentre dovrebbe 
essere fatto ogni sforzo per incentivare la 
localizzazione di imprese estere e favorire 
lo sviluppo di quelle locali. È da sottoline-
are però che nonostante il nostro paese 
abbia avuto scarsa attenzione su questo 
tema, in Italia le imprese estere investitrici 
al 1° gennaio 2009 sono risultate 4.190 e 
le imprese italiane partecipate da imprese 
estere sono state 7.608, occupando com-
plessivamente 931.924 dipendenti (vedere 
il libro Italia Multinazionale). Si sostiene, 
inoltre, che è importante avere mercati del 
lavoro dinamici, con flessibilità anche in 
uscita. Non bisogna dimenticare però che 
in quasi tutti i paesi europei, tranne che 
in Italia, Grecia ed Ungheria, esiste un 
reddito minimo che comunque garantisce 
una tutela a tutti i cittadini. Gli economisti 
che sono nel governo stanno sostenendo 
tesi prevalentemente neoliberiste. Dalla 
grande crisi del 1929 si è usciti però con 
soluzioni proposte da Keynes. Gli econo-
misti che si rifanno alla sua scuola, alcuni 
dei quali negli ultimi anni hanno anche ot-
tenuto il premio Nobel, ritengono ancora 
oggi che le politiche di austerità in un pe-
riodo di crisi siano da evitare, perché non 
fanno altro che deprimere l’economia. Mi 
auguro pertanto che siano maggiormente 
ascoltati anche in Europa e in Italia.

VINCENZO GALLO, EMAIL

Bonino presidente, 

vera svolta del paese
SAREBBE BELLO vedere la Emma Bonino 
come la prima donna presidente della Re-
pubblica, sarebbe sicuramente una svolta 
epocale e di sicuro darebbe una vera svolta 
alla politica italiana. 

VALENTINO CASTRIOTA, TREPUZZI (LE)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

C’è un luogo che 
coinvolge le 

coscienze delle e 
dei leader credenti 

del partito dove 
discutere?

Per fare buoni giornali e tv
meglio l’italiano che l’art. 18

La commissione contro gli scandali
a Westminster ha suggerito

un rimborso elettorale di tre euro a voto

SEZIONE RIFORNIMENTI E MANTENIMENTO

Sezione Amministrazione

via Zermanese, 241-31100 Treviso
AVVISO BANDO DI GARA

Questo Comando intende esperire (previa formalizzazione dei fondi da parte delle Superiori Autorità)
una procedura ristretta  in ambito  comunitario ai sensi del D.lgs 12 aprile 2006, n. 163:
riparazione, c/o l’industria privata, dei natanti a mare dell’Esercito Italiano e loro parti staccate, in servizio
e/o ormeggiati nell’area lagunare veneta, impiegati per l’addestramento del personale in approntamento
per impieghi “fuori Area” e compresi nei valori di  dislocamento da un minimo di 730 kg ad un massimo
di 95000 kg, di competenza della fascia logistica di sostegno (CIG 40184344A3) per un importo di  
� 250.000,00 non soggetto ad Iva ai sensi dell’art. 8 bis D.P.R. 633/72. Scadenza ricezione domande
entro le ore 24:00 del 07/05/2012. Apertura domande ore 10:00 del 08/05/2012.
Il bando integrale sarà pubblicato sui seguenti siti internet: Ministero delle Infrastrutture e Trasporti -

www.serviziocontrattipubblici.it, Regione Veneto -www.rveneto.bandi.it e Esercito Italiano  -www.eser-
cito.difesa.it. Info: tel. 0422-338738 – fax 0422-404569 – e-mail caservamm@serimatv.esercito.difesa.it

Il Capo Servizio Amministrativo- Cap. ammcom Luca DEL DEO
firma omessa ai sensi del DPR 403 del 20.10.98

La direzione e la redazione di 

Europa abbracciano Franco 

Marini e la sua famiglia in questo 

momento di dolore 

per la scomparsa della moglie 

Luisa.

Al presidente giunga la nostra 

affettuosa vicinanza.
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Contro lo spread dei diritti civili
RICCARDO

MAGI

Si è fatto ampio uso, negli ul-
timi mesi, del termine spre-

ad per indicare il profondo diva-
rio che separa l’Italia dall’Europa, 
che pesa sulla vita di milioni di 
cittadini e squalifica le nostre 
istituzioni, sempre più indiffe-
renti ai diritti civili e alle grandi 
questioni sociali. Il ritardo è 
enorme sul fronte del riconosci-
mento delle “famiglie di fatto” 
– legami affettivi che si instaura-
no al di fuori del matrimonio e 
si connotano come convivenze 
stabili e durature – e su quello 
delle politiche contro ogni discri-
minazione basata sull’orienta-
mento sessuale, quindi anche il 
riconoscimento del matrimonio 
gay.

L’Italia è tra i pochi paesi eu-
ropei (unico nell’Europa occi-

dentale) a non fare mezzo passo 
avanti in questa direzione. Tre 
notizie degli ultimi giorni, giun-
te quasi in contemporanea, do-
vrebbero portare a un’azione le-
gislativa urgente. Il rapporto del 
Censis che riconoscendo alla fa-
miglia il ruolo di perno della 
comunità nazionale parla di di-
versi “format” familiari e com-
menta che «le diverse modalità 
concrete di essere famiglia ri-
spondono al bisogno crescente 
di avere una relazionalità signi-
ficativa»; il voto del parlamento 
europeo «contro le definizioni 
restrittive di famiglia che hanno 
lo scopo di negare la tutela giu-
ridica alle coppie dello stesso 
sesso e ai loro figli»; la sentenza 
della corte di cassazione che 
chiede di fatto un intervento le-
gislativo che garantisca il “diritto 
alla vita familiare”.

Nel nostro paese finora ogni 

dibattito è stato soffocato sul na-
scere, tanto il tema risulta di-
rompente per gli equilibri parti-
tocratici di destra e di sinistra. 
Ha prevalso uno schieramento 
reazionario, trasversale e con 
potere di veto, che impone la 
formula della famiglia basata sul 
matrimonio, ovviamente solo 
eterosessuale, agitando lo spau-
racchio della lesione che tale 
formula rischierebbe di subire. 
Ma la realtà sociale è già un’altra, 
la vita degli italiani e le scelte 
degli italiani sono già altre.

Le nostre istituzioni oggi si 

trovano nella condizione di di-
scriminare i cittadini anzichè 
garantire i loro diritti e tutelarli 
dalle discriminazioni.

Come Radicali non abbiamo 
mai smesso di ritenere urgente 
il riconoscimento dei diritti civi-
li di tutti i cittadini, a prescinde-
re dalla scelta di vita familiare 
che essi hanno compiuto.

Per questo nell’assenza di di-
battito e di iniziativa parlamen-
tare avevamo già lanciato da un 
mese iniziative popolari per il 
riconoscimento delle unioni ci-
vili come «famiglia anagrafica su 

vincolo affettivo» da parte dei 
comuni e per il sostegno alle 
nuove forme familiari.

Alle istituzioni comunali 
chiediamo una cosa fattibile e 
nell’ambito delle loro competen-
ze, già realizzata a Torino e Na-
poli e che a Milano è ora oggetto 
di dibattito. Cioè che si riconosca 
la “famiglia anagrafica su vinco-
lo affettivo” – come definita dalla 
legge Regolamento anagrafico 
del 1989 – per quanto attiene ai 
diritti, ai benefici e ai servizi pre-
visti ed erogati dall’amministra-
zione comunale.

A Roma – dove è in corso la 
campagna “Teniamo Famiglia”, 
lanciata da Radicali Roma e 
dall’associazione radicale Certi 
Diritti a cui si sono da subito 
affiancati altri soggetti e asso-
ciazioni – la risposta dei cittadi-
ni è straordinaria. Migliaia di 
romani stanno firmando la no-

stra delibera di iniziativa popo-
lare e sono stati oltre 20 mila gli 
accessi al blog dell’iniziativa (te-
niamofamiglia.blogspot.com) dove 
sono pubblicate le foto delle fa-
miglie di fatto che hanno scelto 
di metterci la faccia.

Ci domandiamo se anche il 
Pd romano intenda mettercela. 
O se invece si ripeterà quanto 
accaduto nel 2007, quando il re-
gistro delle unioni civili venne 
bocciato in Campidoglio dalla 
maggioranza che sosteneva Vel-
troni. In quei mesi il sindaco 
Veltroni parlava di «materia non 
di competenza comunale», con 
le stesse parole che usa ora Ale-
manno.

I cittadini devono sapere, an-
che in vista delle amministrative 
del 2013, se Roma possa ambire 
a diventare una capitale europea, 
o debba rassegnarsi a restare pe-
riferia del Vaticano. 

ROMEO ORLANDI
segue dalla prima

Pur se i tre grandi paesi asiatici sono molto diversi 
tra loro, alcune similitudini nell’approccio italiano 
possono essere rintracciate. Una considerazione 
prevale e sintetizza le altre: la mancanza di una 

strutturata e redditizia 
azione sistemica. Le nostre 
esportazioni crescono in 
maniera fisiologica e non 
conquistano quote nei 
mercati più dinamici; gli 
investimenti nella terra di 
elezione della Cina non 
decollano per le dimensio-
ni delle nostre aziende; gli 
investimenti in Italia di 
capitali asiatici vengono 

ostacolate da lentezze burocratiche, corruzione e 
criminalità. 

La soddisfazione di aver raggiunto in Asia risul-
tati positivi sbiadisce rispetto al rimpianto di aver 
potuto fare di più e meglio. Ancora oggi la Cina e il 
Giappone sono soltanto l’ottavo e il sedicesimo 
mercato di destinazione delle nostre merci. Sembra 
che l’ascesa asiatica non abbia avuto le positive ri-

percussioni sulla nostra economia – in termini di 
reddito e occupazione – come è avvenuto per la 
Germania. Nella globalizzazione non si possono 
imputare responsabilità alla concorrenza, alla tec-
nologia giapponese, alla ricerca coreana, alla mani-
fattura cinese. Sul banco degli imputati va invece 
posto chi, con poche eccezioni, ha avuto responsa-

bilità di guida e di indirizzo. Invece di studiare i 
successi asiatici, è risultato più conveniente lancia-
re allarmi, denigrare la qualità dei prodotti, lamen-
tare il pericolo giallo in qualsiasi paese fosse appli-
cabile. Dall’altra parte del mondo si studiavano so-
luzioni, si brevettavano prodotti, si creavano model-
li. Non avremmo dovuto imitarli, ma almeno com-

prenderli. Invece è prevalsa la retorica nazionale del 
“piccolo è bello”. Paesi con minori tradizioni indu-
striali come la Cina e la Corea inanellavano succes-
si di qualità e quantità, proprio mentre in Italia si 
teorizzava l’inimitabilità dei nostri beni di consumo 
e il compiacimento delle economie di nicchia.

Il primo ministro porta con sé questo ritardo ed 
il fardello del debito pub-
blico. Sarà difficile, e pro-
babilmente non è neanche 
la sua intenzione, attrarre 
un “cavaliere bianco” a ve-
nire in soccorso delle fi-
nanze nostrane. Gli sarà 
sufficiente dare un’imma-
gine rassicurante agli in-
terlocutori, convincendoli 
che il nostro paese è mi-
gliore di quello che lui ha 
ereditato. Spostare la percezione dell’Italia dal ter-
reno dei problemi a quello delle soluzioni è il suo 
primo obiettivo. 

Il secondo è rimuovere lo schermo grigio che 
ancora proibisce in Italia la valutazione appropriata 
dell’emersione asiatica. Sono compiti impegnativi 
e difficili, ma le risorse morali e intellettuali non gli 
mancano.  
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Missione Asia prima che sia troppo tardi

La classe politica 
del nostro paese 
ha perso molti 
anni e molte 

occasioni di affari 
e conoscenza

Cina e Giappone 
sono solo l’ottavo  
e il sedicesimo 

mercato 
di destinazione 

delle nostre merci

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

27 marzo
Roma
Siria
Fermare le stragi: il Pd con 
i siriani per la democrazia. 

Introduce Giacomo Filibeck. 

Intervengono Lapo Pistelli, 

Shady Hamadi, Aya Homsi. 

Conclude Pier Luigi Bersani.

ORE 17 - PIAZZA DEL PANTHEON

Roma
PRIMAVERA ARABA

L’Europa e le primavere 
arabe. Che contributo 
dare al processo di 
democratizzazione nel 
Maghreb? Presiede Debora 

Serracchiani. Modera Francesco 

Spano. Intervengono Giuliano 

Amato, Gabriella Battaini- 

Dragoni, Mohamed Fakihi,  

Amin Mafhoudh, Alessandro 

Saggioro

ORE 17, 30 - PIAZZA S. AGOSTINO

Roma
DONNE

L’Ambasciata Usa invita alla 

conferenza dal titolo Next 
leadership Il ruolo delle donne 
nei Cda e nelle istituzioni. 
Presso il Centro Studi Americani 

partecipano, tra le altre, Lella 

Golfo, Alessia Mosca e Maria 

Ida Germontani.

ORE 15 - VIA MICHELANGELO 

CAETANI 3

Roma
CRISI

Presentazione del libro del 

professor Paolo Savona Eresie, 
esorcismi e scelte giuste per 
uscire dalla crisi. Il caso 
Italia. Al dibattito prenderanno 

parte Pierluigi Ciocca, Luigi 

Tivelli, Mario Sechi, Emanuele 

Macaluso. Modererà l’incontro 

Paolo Messa

ORE 18 - PALAZZO WEDEKIND

28 marzo
Lisbona
CRISI ECONOMICA

Pier Luigi Bersani sarà in 

Portogallo fino a giovedì per una 

serie di incontri istituzionali e 

politici. Al centro dei colloqui 

ci saranno i temi della crisi 

economica e finanziaria, le 

misure dei 

singoli paesi ed europee 

per favorire la crescita e 

l’occupazione. Il leader del Pd 

avrà colloqui con il nuovo leader 

dei socialisti portoghesi 

António José Seguro e con 

lo storico leader portoghese 

Mário Soares. Inoltre, Bersani, 

incontrerà il Governatore 

della Banca del Portogallo, il 

presidente del Parlamento, e il 

leader del sindacato Ugt

João Proença. Faranno parte 

della delegazione del Pd, Lapo 

Pistelli e Giacomo Filibeck. 

29 marzo
Roma
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Continuano gli incontri 

organizzati dal Forum riforma 

della PA e Innovazione 

dal Centro studi del Pd, 

per ricordare Adriano 

Olivetti. Proiezione  del film 

documentario Intervista 
ad Adriano Olivetti con la 

presenza di Giuliana Gemelli, 

Giulio Sapelli, Sergio Restuccia, 

Elserino Piol, Melina Decaro 

e con Piero Fassino che 

concluderà l’iniziativa.

ORE 16 - VIA SANT’ANDREA DELLE 

FRATTE 16

Roma
ISTRUZIONE

Scuola e università: 
istruzioni per l’uso. 

Democratica Scuola di 

Politica incontra il ministro 

dell’Istruzione Profumo. 

Partecipa Manuela Ghizzoni.

ORE 17,30 - VIA DEL MORTARO 22 

Roma
EDITORIA

Convegno Giornalisti a 
cottimo. Per mille euro un 
mese non basta. Presso la Sala 

Ex Hotel Bologna intervengono 

Paolo Butturini, Enzo Carra, 

Francesco Di Maio, Giuseppe 

Giulietti, Domenico Petrolo, 

Vincenzo Vita.

ORE 10 - VIA DI SANTA CHIARA 4 

30 marzo
Roma
GIUSTIZIA

Conferenza nazionale sulla 

giustizia. Introduce: Andrea 

Orlando Conclude: Pier Luigi 

Bersani.

ORE 9,30 - VIA DI CAMPO MARZIO 

78 

Roma
CRISI

A che punto è la crisi globale? 
Crisi europea: cambiare 
strada per sconfiggere la 
recessione. Presiede Danilo 

Barbi: Introduce Laura 

pennacchi. Relazioni di Stuart 

Hollande e Silvano Andriani. 

Partecipa Susanna Camusso.

ORE 10 - PIAZZA MONTECITORIO 1 

Roma
IL LIBRO

Presentazione del libro 

Eurafrica: la voce delle donne 

di Marina Piccone. Aprono 

i lavori Silvia Costa e Rosa 

Villecco Calipari. 

ORE 16 - PIAZZA MONTECITORIO 1

Palermo
GIOVANI

Una due giorni dedicata a Verso 
un patto tra generazioni 

Il futuro comincia dalle 
ragazze e dai ragazzi di oggi. 
Prima Conferenza nazionale 

sulle politiche per l’infanzia e 

l’adolescenza del Pd. Partecipa 

Elsa Fornero.

ORE 9,30 - VIA ROMA 398

Roma
FINE VITA

A due anni dall’approvazione 

della legge sulla terapia del 

dolore e delle cure palliative 

convegno Combattere il 
dolore, promuovere la 
dignità del fine vita. Presiede 

Roberta Agostini. Intervengono 

Livia Turco, Ignazio Marino, 

Margherita Miotto, Fiorenza 

Bassoli, Vasco Errani, Giuseppe 

Fioroni. Partecipa Renato 

Balduzzi. Conclude Paolo 

Fontanelli. 

ORE 10 - PALAZZO MARINI, VIA 

POLI 19



C U L T U R A
martedì 27 marzo 2012

l’arte del “vero” e che giorno dopo giorno, mese dopo me-
se, riesce alla fine a superare l’impenetrabile chiusura dei 
muranesi. E qui inizia la sua storia di perlèr. Seduto su 
uno scagno, la sedia dei maestri vetrai, oggi lo vedi nella 
sua bottega intento a fondere il vetro su una fiamma 
arancione e blu per poi soffiarlo attraverso una cana da 
vero creando una piccola sfera colorata. Nasce una perla, 
una dopo l’altra, una diversa dall’altra, una più colorata 
dell’altra.

Le perle, nella sua Africa, erano moneta corrente, 
servivano pure a comprare gli schiavi, e oggi le usano 
tuttora per riti di matrice animista, o le donne, per accon-
ciarsi i capelli o per adornare i vestiti e i copricapi. La ro-
tondità della perla veneziana rispecchia il cerchio che si 
chiude tra la bottega di Moulaye e il suo Senegal. Una 
narrazione “circolare” che rimanda dalle acque veneziane 
alla polvere del caos urbano africano, dove il maestro ve-
traio torna per insegnare, in una comunità, ai bambini di 
strada come fare, delle perle, un mestiere. Una storia che 
è diventata un film: il bellissimo documentario del giova-
ne veneziano Franco Basaglia, Le perle di ritorno. Odissea 
di un vetraio africano. Sessantuno minuti di ottimo cinema 
che si spera di poter godere presto nelle sale italiane, dopo 
che i veneziani l’hanno potuto vedere in anteprima, nel 
circuito dei cinema comunali, grazie all’inossidabile sen-
sibilità di Roberto Ellero, direttore del dipartimento atti-
vità culturali del Comune di Venezia. Visioni che si sono 
giustamente concluse con applausi. Innanzitutto, perché 
la storia è indubbiamente originale e avvincente, e, da 
questo punto di vista, le immagini di Basaglia hanno un 
effetto moltiplicatore, senza – miracolosamente – mai 
cadere nell’ovvietà stucchevole dell’iconografia veneziana 
e lagunare o di quella tipica delle bidonville africane. Si 
vede che Basaglia ha lavorato con maestri come Spike Lee. 

GUIDO
MOLTEDO

Senegalese o veneziano? Moulaye Niang se lo chiede, 
con una leggera inquietudine identitaria, quando tor-

na in Senegal, e i suoi parenti e amici non fanno che do-
mandargli: «Allora, quando torni a casa?». Alludono a 
Venezia, ovviamente, la città dove vive e lavora da diversi 
anni, ormai. Casa sua. Infatti, parla con accento e modi di 
dire veneziani, Moulaye, temperamento mite e riflessivo, 
quando non suona con ritmo contagioso la sua batteria. 
L’unica cosa da non veneziano, i famosi spritz, che da buon 
musulmano evita. In compenso, pratica un’arte che devi 
essere proprio della laguna per conoscere e saper fare: il 
“vero” (il vetro). Per intenderci: è come un africano (o un 
biondo scandinavo, fa lo stesso) al remo di una gondola. 
Mestieri veneziani. Chiusi. Perfino avvolti nella segretez-
za, come nel caso dei vetrai di Murano. Quella segretezza, 
imposta dalla Serenissima, che ha consentito per secoli di 
tramandare di padre in figlio, di maestro in apprendista, 
un’eccellenza imitatissima ma inimitabile. Tutto questo, 
non a caso, in un’isola. Murano. L’isola del fuoco, perché 
costellata di fornaci. Non ci sono scuole – e come ci hanno 
provato! – che possano insegnare quello che s’impara in 
bottega, con un Pino Signoretto o con un Davide Salvado-
re. 

Eppure oggi, proprio quella gelosia creativa sta portan-
do alla fine di Murano e della sua arte, sotto l’assedio 
crescente delle imitazioni cinesi che sommergono Vene-
zia. I giovani, nell’isola, sono pochi e un mestiere di 
grande fisicità e di sacrifici non è attraente nel mondo 
d’oggi. Ed ecco un giovane senegalese, padre orafo, madre 
creatrice di bambole africane, un giovane dotato di talen-
to e di tenacia, che viene apposta a Venezia per imparare 

E poi Moulaye Niang non ha solo una storia da raccontare, 
è lui stesso un personaggio, e Basaglia lo sa valorizzare.

È interessante anche la “morale” del film, il valore cioè 
della mescolanza culturale, che è una grande opportunità 
per ridare spinta a questo nostro Occidente stanco. Nel 
film si vedono in alternanza le scene di Moulaye, perfet-
tamente integrato, e quelle del suo allievo Daouda Gueye 
in bottega, anch’egli “venezianissimo”, con immagini di 
vu cumprà africani carichi di borse costantemente in 
ansia o in fuga tra le calli e le rive. Sono giovani probabil-
mente istruiti. Di talento. Anche Moulaye ha venduto 
borse per un po’. Con la sua storia dice che anche loro 
sono un risorsa, che anche loro possono contribuire a ri-
dare vita e futuro a una città splendida ma a rischio di 
asfissia, se solo avessero l’opportunità che Moulaye si è 
dovuto guadagnare con tenacia. Avendo goduto anche dei 
sussidi dalla Regione Veneto, il lavoro di Basaglia induce 
a pensare che qualcosa, nelle istituzioni, si comincia a 
capire, sull’importanza dell’immigrazione nel nostro pa-
ese.

Sono muri che cominciano a sgretolarsi, dunque, sia 
pure ancora tra mille diffidenze e ostacoli. E d’altronde 
anche la famosa “chiusura” dei veneziani, e dei muranesi 
in particolare, è più un atteggiamento orgoglioso che una 
diffidenza reale verso l’altro. Il film raggiunge le punte più 
alte quando senti parlare i maestri Signoretto e Salvadore, 
quando li senti parlare con fierezza del loro mestiere, li 
vedi nelle fornaci, li vedi in osteria. E poi a suonare la 
batteria con Moulaye. O quando entra in scena la signora 
Valentina che cala giù dalla finestra, con la corda e il ce-
stino, un piatto di pasta per Moulaye. Una comunità ricca 
di storia e di umanità, quella veneziana, che non ha alcu-
na intenzione di vedere finire la sua storia. Anche “conta-
minandosi” con altri popoli. Come ha sempre fatto.

Perle d’Africa
a Murano

Un documentario di Franco Basaglia racconta la storia di Moulaye Niang, un senegalese che è 
diventato maestro del vetro, sfi dando la gelosia creativa di Venezia e aiutandola a pensare al futuro

Essere felici con 200 euro 
al mese? Tra le montagne 
della Carnia e a contatto 
con la natura si può: 
la storia di un ventenne 
e della sua scelta di vita 
controcorrente: Pecoranera 
di Devis Bonanni (Marsilio).

Ambiente
Che cosa siamo disposti a 
fare per denaro se l’offerta 
è altissima? Tutto, dicono 
i condòmini del Vishram 
di fronte a quella di 
un costruttore, tranne uno: 
L’ultimo uomo nella torre 
di Aravind Adiga (Einaudi).

Narrativa
Siate amabili, espressione 
che attinge alla regola 
dei francescani, dà il titolo 
a questa raccolta di 
meditazioni di padre Enzo 
Fortunato, del convento 
di Assisi (Edizioni 
Messaggero Padova).

Spiritualità
I padri di oggi, più che 
mai, capiscono che i figli 
hanno bisogno di loro per 
formarsi e fronteggiare 
il mondo: Padri alla 
riscossa – Crescere un figlio 
oggi di Anna Oliverio 
Ferraris (Giunti).

Psicologia
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STEFANIA
CARINI

Abbiamo visto Romanzo di 
una strage, il film di Marco 

Tullio Giordana su piazza Fontana 
scritto con Stefano Rulli e Sandro 
Petraglia. Freddo, didascalico, con 
dialoghi e personaggi tagliati con 
l’accetta. Ad un certo punto però 
ci siamo perse nel nostro cortocir-
cuito immaginario, così televisivo 
(perdonateci se ci siamo distratte, 
colpa nostra, ovvio). Dunque. Ci 
sta Favino, che è stato Bartali e 
sarà Pavarotti, qui è Pinelli. Ci sta 
Lo Cascio, fa il giudice Paolillo, è 
appena stato il maratoneta che se 
la faceva con la Chiatti, qui moglie 
di Calabresi. Ecco Tirabassi, qui 
oscuro “professore”, che fu Borsel-
lino. Ecco Gifuni travestito da Mo-
ro, lui che già si mascherò da Ba-
saglia, De Gasperi, Paolo VI. Come 
guest star, pure Zingaretti: fa il te-
stimone a favore di Calabresi, sarà 
che a lui si crede di più perché 
Montalbano è (e pure tanti altri). 
Così il più vero pare Salvi, quello 
di «c’è da spostare una macchi-
na!», che qui fa il tassista: dopo 
tanta gavetta in tante mediocri fic-
tion Rai pare buon caratterista. O 
forse semplicemente sfugge alla 
sindrome da sacra Sindone degli 
altri, tipica della biografia televisi-
va, che intacca ormai ogni cosa: 
non abbiamo di fronte un perso-
naggio interpretato da un attore, 
ma un calco di un calco sul quale 
se ne innestano altri.

Papaleo ovunque
E ancora su tv e cinema. Non ab-
biamo più memoria delle moltepli-
ci ospitate di Rocco Papaleo in di-
versi talk show. C’è in ballo la pro-
mozione di È nata una star? e la 
Littizzetto da sola non basta. Papa-
leo dalla Bignardi. Papaleo dalla 
Toffanin. Papaleo dalla Cabello. 
Solo quest’ultima ha preso un po’ 
in giro il prezzemolismo del no-
stro, porgendogli delle domande e 
utilizzando come risposta le inter-
viste da lui già rilasciate in altre 
trasmissioni. Con una gustosa clip 
sul finale, nella quale si fingeva che 
Papaleo fosse andato ospite pure a 
Chi l’ha visto. Beh, poco ci manca. 
Poi uno dice che Sanremo non ser-
ve a nulla. Basta fare la foca, ed è 
nata una star. Certo, lo ripetiamo, 
sappiamo come funziona il mecca-
nismo della promozione, difficile 
sottrarsi. Certo che però inventarsi 
qualcosa di diverso…. Questo Papa-
leo perpetuo ci obbliga infatti ad 
altre riflessioni. Perché l’attore ri-
peteva sempre la solita solfa, segno 
che gli autori televisivi poco hanno 
da scrivere (solo a Quelli che il calcio 
si è tentato di fare qualcosa di di-
verso). E poi, se Papaleo va bene 
ovunque, tutto ci pare uguale, un 
talk vale l’altro al di là dell’impagi-
nazione. Non c’è alcuna differenza, 
e Toffanin e Bignardi uguali sono.

Quando 
il cinema 

sembra la tv

La teledipendente
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    GIOVANNI 
DOZZINI

Chissà quante volte avrà immaginato non 
tanto la sua morte – per quello basta 

leggere i suoi libri, più o meno tutti: di visio-
ni e peregrinazioni metafisiche ne troverete 
in abbondanza – quanto le parole spese sul-
la sua morte dagli altri, Antonio Tabucchi. 
Uno scrittore, un uomo pubblico, un intel-
lettuale influente e battagliero come lui, 
pieno di amici e di nemici, ha nel destino 

questo piccolo paradosso: diventare oggetto 
e non soggetto della scrittura, e per una volta 
non poter ribattere, non potersi difendere, 
non poter incassare. Finché era vivo gli capi-
tava per le recensioni ai suoi romanzi e ai suoi 

racconti, adesso ci dovremo rassegnare ad aspet-
tarle invano, le sue risposte. E c’è da scommet-

tere che c’avrà pensato eccome, a questa cru-
deltà, magari già nei giorni in cui modella-

va, quasi vent’anni fa, la forma e l’anima 
di Pereira, il personaggio più popo-

lare di quelli usciti dalla sua pen-
na, il simbolo degli uomini 
che possono sempre riuscire 
a destarsi e combattere per la 

propria libertà, e costruire lentamente la propria co-
scienza civile e politica, e diventare così uomini mi-
gliori. Scriveva sulla pagina culturale di un giornale 
di Lisbona, Pereira, e scriveva necrologi: ecco, proba-
bilmente da qualche parte, nei pensieri di Tabucchi, 
deve esserci stato anche il necrologio che Pereira 
avrebbe potuto scrivere per lui.

Naturalmente i giornali di ieri erano colmi di 
pagine e pagine su Antonio Tabucchi. Tutti, o qua-
si tutti, concordi sulla statura dello scrittore, men-
tre il Tabucchi militante e polemista ha sempre 
diviso, e inevitabilmente continua a dividere a mag-
gior ragione adesso che lui non può più star lì a 
controbattere. Abbiamo letto i ricordi degli amici, 
fatti di dolore e leggerezza, i richiami alle opere, 
quelli all’impegno, fattosi furente e irruente negli 
anni del Berlusconismo, abbiamo letto racconti 
malinconici e ironici, riflessioni brillanti e qualche 
ovvietà sul suo Portogallo e sul suo Pessoa. È mor-
to un grande scrittore, d’altronde, sicuramente uno 
dei più significativi e considerati – all’estero, in 
special modo: molti giganti della letteratura inter-
nazionale erano suoi buoni amici, per lui s’è parla-
to di Nobel più di una volta – degli scrittori italiani 
negli ultimi tre decenni almeno, e in questi casi 
funziona così. Tra i tanti c’è anche chi, col grosso-
lano livore tutt’altro che inconsueto nella stampa 

di destra del nostro paese, ha provato a confondere 
le acque, e a finger di avere gli elementi per poter 
parlar male dello scrittore in modo da poter parlar 
male invece dell’uomo e dell’intellettuale. Ma, pa-
rafrasando il titolo di una vecchia raccolta di rac-
conti di Tabucchi, questi sono davvero piccoli equi-
voci senza importanza. Un talento fazioso, il suo? 
Ci mancherebbe altro! Potremmo stare a disquisire 
per giorni su quanto condivisibili o opportune fos-
sero certe sue stoccate rivolte senza alcun esercizio 
di diplomazia a destra e manca, ma forse questo s’è 
già fatto abbastanza quando Tabucchi era in vita, e 
sicuramente il punto vero sta da tutt’altra parte. 
Certo: Tabucchi era un talento fazioso, orgoglioso 
di esserlo e fermamente convinto di doverlo essere. 
Uno scrittore che sa muovere gli animi e le menti 
degli uomini, nell’idea di Tabucchi, deve sapere 
allo stesso tempo prendersi la briga e la responsa-
bilità di dire la sua sulla società in cui è chiamato 
a vivere, e soprattutto sulle cose che non vanno o 
che non gli piacciono. Chi parla di letteratura come 
di qualcosa messo di fianco all’esistenza, una specie 
di orpello o di vuota distrazione, chi vorrebbe scrit-
tori capaci di raccontare storie ma inadatti a pren-
dere posizione sulla realtà, probabilmente della 
letteratura non c’ha capito molto, o magari, più 
semplicemente, gli conviene così.

Questo è un 
testo fi nto. 
Duro, 
segnato, 
praticamente 
il numero 1.

Quei piccoli equivoci su Tabucchi
Lo scrittore e il polemista non si possono scindere: è stato un talento fazioso, orgoglioso di esserlo e convinto di doverlo essere

Disegni e documenti per 
ricostruire le radici creative 
e il forte legame con 
la cultura ebraica di Amedeo 
Modigliani. Segno 
e tradizione. Da oggi 
all’11 aprile al palazzo della 
Cancelleria a Roma.

Arte
La FaMa Gallery di Verona 
ospita, dal 30 marzo, 
Familiar/Familial la prima 
mostra personale in Italia 
di Jonny Briggs, uno degli 
esponenti più interessanti 
della nuova scena artistica 
inglese.

Contemporanea
La bellezza e l’eleganza 
dell’alta società degli anni 
’30, ’40 e ’50 negli scatti di 
uno dei fotografi più famosi: 
Arturo Ghergo. Fotografie 
1930-1959. Dal 3 aprile all’8 
luglio al Palazzo delle 
Esposizioni di Roma.

Fotografia
Parte oggi Teatri del Sacro, 
il festival organizzato 
dalla Federgat. A Roma 
e Milano quattordici 
rappresentazioni: 
tra questi Casavuota – 
L’abbandono alla divina 
provvidenza e Questa tosse.

Teatro
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INNOVAZIONE, LAVORO,
CULTURA RIFLESSIONI
SU ADRIANO OLIVETTI

Urbanista, editore, scrittore,
uomo di cultura, ma soprattutto
imprenditore che crede
nella tecnologia, nell’innovazione,
nella responsabilità sociale
dell’impresa.
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